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PIANO  RAGIONATO 

DJ  EDUCAZIONE 

DEL  SIGNOR 

AB,  DI  CONDILLAC 

TRADOTTO 
DAL  SIG.  ABATE 

D.  GIUSEPPE  MURATORI . 


IL  Metodo  da  me  tenuto  nell’  ammae- 
ftramento  del  R.  Principe  di  Parma  par¬ 
rà  forfè  del  tutto  nuovo,  quantunque  fìa 
egli  antico  tanto,  quanto  lo  fono  le  pri¬ 
me  cognizioni  umane .  Ben  è  vero  eh’  ef- 


A  2 


fo 


4  Condillae 

fo  non  il  accorda  troppo  eolia  confueta 
maniera  d’infegnare  ,  ma  non  per  quello 
è  diverfo  dal  metodo,  che  tennero  gli 
nomini  per  creare  le  arti,  e  le  fcienze. 
Dai  piano  ragionato  ,  eh’  io  fono  per  ef- 
porre,  fi  vedrà  la  cofa  in  tutta  la  fua 
evidenza . 

L’ opinion  volgare  fuppone  che  tutti 
i  Fanciulli  fiano  incapaci  di  quelle  cogni¬ 
zioni  ,  che  richieggono  qualche  rifleifione, 
e  però ,  prima  di  loro  comunicarle ,  fi 
afpetta,  che  eifi  fiano  a  quell’età  arriva¬ 
ti,  che  chiamai!  volgarmente  l’età  delia 
ragione ,  fenza  averne  però  mai  faputo 
determinare  il  principio.  Direbbe!!  in  tal 
cafo  avervi  tal  momento  nella  vita ,  in 
cui  quella  ragione ,  che  un  momento  pri¬ 
ma  non  efifteva  ,  fia  nell’uomo  improv- 
vifamente  infufa  .  Indaghiamo  ora  la  ca¬ 
gione  di  limile  pregiudizio  . 

Sul  farfi  delie  prime  Società  non  era- 
vi  nè  arte  nè  feienza.  Tutte  le  cogni¬ 
zioni  allora  erano  ridotte  ad  alcune  poche 

of- 
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ofiervazioni ,  che  quegli  uomini  dal  bifbgna 
obbligati  aveano  dovuto  fare  ,  ma  non  erano 
effe  ancora  tante,  che  obbligarli  dovefle- 
ro  a  dillribuirle  in  diverfi  corpi . 

Moltiplicateli  pofcia  Le  cognizioni 
d’ ogni  maniera  nacque  il  bifogno  di  do¬ 
verle  in  qualche  modo  ordinare ,  e  allora 
fi  difiribuirono  in  fatti  in  altrettante  Ciaf- 
fi  T  e  fecefi  una  collezione  di  quelle  ,  che 
fpettano  ali’  agricoltura  ,  un’  altra  di  quel¬ 
le  ,  che  appartengono  all’  agronomia,  e 
«osi  via  via  . 

Per  evitare  la  confufione  in  quelle 
Collezioni  ,  fi  chiamarono  a  certi  principi 
generali  tutte  le  cognizioni  ,che  erano  fiate 
fatte  ;  e  in  quello  modo  ogni  cognizione  li 
trovò  efprefla  in  una  maniera  abbreviata  , 
e  facilifiimo  fu  il  ricorrerle  per  fingalo 
cominciando  dalle  più  generali ,  e  venen¬ 
do  giù  alle  meno  generali . 

Chi  ebbe  a  ridurre  le  cognizioni 
umane  a  quella  forma  fu  fumato  come*  il 
Creatore  delie  Scienze  .  Il  loro  me- 
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todo  ferviva  non  men  per  loro,  che  per  quel¬ 
li  ,  che  fi  fupponevano  di  già  inumiti  ; 
ma  l’ordine  da  loro  tenuto  nello  efporre 
tutte  quelle  cognizioni  era  affatto  diverfo  da 
quello ,  ond’  elfi  i’  aveano  acquiftate  ;  fic- 
come  quelli  che  non  da  principi  generali, 
ma  da  particolari  oflervazioni  incomincia¬ 
to  avevano  • 

Un  metodo  di  tal  fatta  eflendo  per 
fe  fiefib  chiaro,  ed  anche  il  più  femplice 
fra  tutti  gli  altri  per  chi  avea  fatte  le  of¬ 
fervazioni  ,  fi  è  {limato  dover  effere  a  un 
tempo  anche  il  più  opportuno  per  l’ altrui 
ammaeilramento  ,  e  non  badarono  più 
eh’  elfi  fi  erano  con  tutt’  altro  metodo 

'<5; 

ifiruiti  .  Quindi  è  che ,  in  vece  di  con¬ 
durre  i  fanciulli  d’ ofiervazione  in  offerva- 
ne 5  quali  ignoranti,  che  fi  vogliano  eru¬ 
dire,  cominciarono  con  elfi,  come  fe  già 
fo  fiero  eruditi ,  nè  altro  vi  folle  più  a  fa¬ 
re  ,  falvo  che  ordinare  le  cognizioni  loro . 
Dal  che  avvenne ,  che  da  quelli  principi 
generali  non  potendo  elfi  comprender  nul¬ 
la 
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la ,  perchè  prefupponevano  delle  ofierva- 
ni ,  che  mai  non  fi  erano  fatte  fare  da 
loro ,  fi  è  cominciato  a  dire  :  eh'  efft  non 
fono  capaci  di  cognazioni  ,  che  è  neceff arie 
d'afpettare  l'età  della  ragione .  Ma,  fen- 
za  che  s’abbiano  avute  prima  quelle  d: ef¬ 
fe  cognizioni ,  che  aprono  la  llrada  ai  prin¬ 
cipi  generali  di  qualunque  feienza  ,  non 
evvi  alcuna  età  per  fe  fteffa  capace  a  in¬ 
tenderne  i  principi .  Quella  dunque  devefì 
dire  età  di  ragione ,  in  cui  fianfi  fatte  le 
offervazioni  opportune  ,  e  la  ragione  fpun- 
terà  fenz’  altro  affai  per  tempo ,  dove 
s’impegnino  i  fanciulli  a  farle. 

Per  conofcere  come  dobbiamo  rego¬ 
larci  con  effi  ,  fi  dee  innanzi  tutto  por 
mente  al  come  fi  percepivano  le  cofe  da 
noi  medefimi  imparate,  è  neceffario  de¬ 
comporre  la  mente  umana ,  offervare  cioè 
le  operazioni  dell’intelletto,  le  abitudini 
dell’  anima ,  e  la  generazione  delle  idee . 

Fatta  che  fiafi  qued’ analifi ,  il  piano 
d?  inflruzione  è  beli’  e  trovato  $  perchè  al- 
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lora  fi  fa,  donde  s’abbia  da  principiare," 
ilchepotto,  non  v’occorre  di  piu.  Vedrafil 
che  il  vero  ed  unico  metodo  fi  è  dì  condurre 
il  fanciullo  dal  cognito  all’ incognito,  che 
batta  dar  principio  da  quello  eh’  ei  fa  , 
per  infegnargli  quello  che  ancor  non  fap- 
pia,  e  che  riportandoli  Tempre  a  ciafcuna 
delle  cognizioni  ,  che  gli  fi  farà  data  ,  po¬ 
trà  farlo  agevolmente  paffare  a  nuove 
cognizioni.  NeceiTario  fia  però  i’oHerva- 
re  attentamente  di  non  ommettere  alcu¬ 
na  dell1  idee  intermedie  ,  la  quale  avve¬ 
dutezza  diverrà  ,  come  a  dire  inutile,  qualo¬ 
ra,  effendo  vieppiù  efercitata  la  di  lui  men¬ 
te,  vi  potrà  da  per  fe  fletta  fuppiire  . 

Semplicismo  è  quello  piano.  E  fio 
non  obbliga  già  il  Maettro  a  ttudiar  le 
feienze  ne’  loro  fittemi ,  anzi  dee  prefein- 
derne  affatto,  e  facendo  mottra  di  no» 
faperli ,  cominciar  coi  difeepoio ,  e  andare 
con  effo  d’ ofiervazione  in  ofiervazione  , 
some  fe  tutti  due  faceffero  le  flette  (co¬ 
perte*  Cesi  addottrinati  fi  fono  i  Popoli  ; 
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a  che  dunque  cercheremo  noi  altri  me¬ 
todi  per  addottrinare  noi  deffr? 

Ma  dirà  taluno  che  i  Popoli  fi  ad¬ 
dottrinarono  con  certi  mezzi,  che  erano 
affai  lenti  ,  e  che  la  loro  puerizia  durò 
molti  fecoli  j  come  dunque  valerli  d’ un 
metodo  ,  che  fembra  aver  ritardato  i  pro¬ 
gredì  della  mente  ,  nella  contingenza  di 
aver  a  dare  un’ Educazione ,  che  dee  com¬ 
pierli  nel  corfo  di  pochi  anni  ? 

Rifpondo  io ,  che  la  Natura ,  aven¬ 
do  polio  i  primi  uomini  nella  neceffità 
di  dover  offervare ,  ha  loro  moftrato  quel 
metodo,  che  era  l’unico  per  fare  delle 
feoperte  ,  che  ,  fe  non  fecero  in  Tulle  prime , 
che  progredì  affai  tardi ,  non  è  già  da 
incolparli  il  metodo  di  lentezza ,  ma  dirli 
dee  che  quell’  indrumento ,  con  cui  effi  of- 
fervavano,  non  era  loro  baftevolmente 
cognito . 

Altrimenti  norr  è  a  dubitarli  che  d 
farebbon  edì  ferviti  della  ior  mente  con 
quella  della  facilità  con  cui  fervivanlì 
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delle  lor  braccia ,  fé  avellere  tolto  in  fui 
principio  conofciute  le  facoltà  del  loro 
intelletto ,  così  come  conofcevano  le  fa¬ 
coltà  del  loro  corpo .  Capaci  allora  di  re¬ 
golare  tutte  le  operazioni  del  penfiero 
avrebbono  fubito  imparato  a  dargli  nuo¬ 
va  forza  e  vigore ,  e ,  come  inventarono 
delle  leve,  così  inventati  avrebbono  de11 
metodi  ,  e  farebbonfi  in  lor  veduti  de* 
rapidi  progrefft  ogni  qual  volta  fi  fodero 
trovati  nel  bifogno  di  dover  impiegare 
le  forze  dei  loro  fpirito ,  come  Tentirono 
quello  di  avere  a  impiegare  le  forze  del 
loro  corpo  . 

Quindi  è  che  il  progreflb  delle  co¬ 
gnizioni  umane  andò  lentamente  per  ciò, 
che  gli  uomini  non  hanno  battevoimen- 
te  conofciuta  la  lor  mente,  nè  battevo!- 
mente  fentito  il  bifogno  di  metterla  in 
efercizio  ;  onde,  volendoli  per  noi  far 
ufo ,  in  educando  altrui ,  del  fola  ed  uni¬ 
co  metodo,  al  quale  fiamo  debitori  di 
tutto  ciò  che  imparato  abbiamo,  con¬ 
vieni! 
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vieni!  prima  di  tutto  far  conofcere  al 
fanciullo  le  facoltà  dell’  anima  ,  e  fargli 
a  un  tempo  fteflo  fentire  il  bifogno  di 
doverfene  fervire  .  Se  avverrà  d’ottene¬ 
re  amendue  quelle  cofe ,  il  tutto  farà 
fàcile  ,  perchè ,  anzi  che  immaginare  tutti 
que’  principi  ,  regole ,  e  metodi  ,  che 
s’  incontrano  nell’  arti  e  nelle  fcienze  , 
non  s’avrà  a  far  altro,  che  a  far  col 
medefimo  le  neceflarie  offervazioni . 

Quello  progetto  non  è  imponìbile 
ad  efeguirfi  ;  perchè  fe  le  facoltà  deli’ 
intelletto  in  un  fanciullo  non  fono  di- 
verfe  da  quelle  d* un  uomo  fatto  ;  per 
qual  ragione  fi  vorrà  non  capace  di  po¬ 
tervi  far  fopra  le  fue  oflervaziorii  l  E' 
vero  che  egli  le  ha  efercitate  non  fu 
tanti  oggetti ,  ma  le  ha  pure  efercitate  * 
e  bene  fpelfo  con  ottimo  avvenimento. 
Perchè  dunque  non  gli  fi  potrà  far  no¬ 
tare  quanto  è  in  lui  fucceduto ,  allor  che 
ebbe  a  fare  dei  giudizj ,  e  dei  ragiona*- 
menti ,  allorché  ebbe  dei  defidèr;  ,  allora 
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ehè  contraile  delle  abitudini  T  Perché 
non  gii  fi  potrà  far  olfervare  quelle  oc- 
cafìoni ,  nelle  quali  ebbe  a  ben  maneg¬ 
giare  le  proprie  facoltà  ,  e  quelle  nelle 
quali  non  ebbe  a  maneggiarle  bene ,  e 
mollrargli  quindi  colla  fua  propria  efpe- 
rienza  a  maneggiarle  Tempre  di  bene  in 
meglio  ?  Qualora  gli  fi  faranno  fatte  fare 
quelle  prime  oflervazioni ,  egli  allora  efer- 
citerà  le  Tue  facoltà  con  maggior  cogni¬ 
zione,  e  più  vogiiofo  farà  di  efercitar- 
le  ,  e,  iempre  più  efercitandole  ,  acqui- 
flerà  infenfibilmente  l’abito  di  un  tale  efer^* 
eizio . 

Conofciuto  che  abbia  il  Fanciullo 
Tufo  delle  Tue  facoltà  fpirituali,  non  avrà 
più  bifogno  d’ altro  che  d’ elfere  ben  di¬ 
fetto,  affinchè  egli  polla  trovare  il  fi¬ 
lo  delie  cognizioni  umane  ,  feguitarle 
Re5  loro  progredì  dalle  prime  fino  all’ 
ultime  ,  e  in  poco  tempo  imparare 
tutto  ciò  ,  che  gli  uomini  non  impa¬ 
larono  che  in  molti  fecoli  *  Ballerà  far- 

gli 
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gii  fare  delle  oiTervazioni  ,  quando  farà 
al  cafo  di  farle,  e  quando  no,  ballerà 
dargli  F  iftoria  delle  oiTervazioni  ,  che 
fono  già  Hate  fatte . 

Molti  vantaggi  ha  quello  Metodo-. 
EfTo  libera  i  nollri  (ludi  da  un  gran 
numero  di  fuperfluità,  che  ci  ritardano 
inutilmente  ne’ nodri  progredì .  Elfo  sban¬ 
dile  quelle  inutili  fcienze,  che  tutte  fo¬ 
no  intorno  a  parole  e  a  vaghe  nozioni , 
chiamate  fetenze  prime  o  elementari  quafi 
folle  d’uopo  perder  prima  del  tempo  a 
imparare  un  bel  nulla  per  difporfi  quin¬ 
di  a  {Indiare  un  giorno  con  profitto . 
Elfo  toglie  tutti  quei  difgulli  che  il  di- 
fcepolo  non  può  non  incontrare,  quando 
abbattendoli  egli  in  fui  bel  principio  in 
certi  ollacoli  inoperabili ,  ed  effendo  con¬ 
dannato  ad  aggravarfi  la  memoria  di  pa¬ 
role  da  lui  non  intefe ,  viene  cafiigato 
o  perchè  non  ha  ritenuto  ciò  che  non  ha 
intefo,  o  perchè  non  ha  imparato  ciò, 
che  non  fapeva  eflere  aeceffario  di  do¬ 
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ver  imparare  .  Elfo  per  T  opposto  lo 
rifchiara  con  ogni  prontezza  ,  perchè 
eziandio  dalla  prima  lezione  io  guida  da 
‘/quanto  fa  a  quanto  non  fapeva  ancora* 
Elio  ne  eccita  la  curiofìtà  ,  perchè  dalle 
cognizioni  da  effo  lui  acquidate  ne  ar¬ 
gomenti  la  facilità  di  acquidarne  deltr 
~  altre,  e  perchè  anche  il  fuo  amor  pro¬ 
prio  lulingato  de’  primi  progredì  io  met¬ 
te  in  defìderio  di  volerne  fare  tuttavia  * 
-  Elfo  lo  addottrina  quali  fenz’  alcuna  pe¬ 
na,  perchè  fenz’  apparato  di  principi  ri¬ 
duce  le  fcienze  ali’  ilioria  delie  olTerva- 
2Ìoni  ,  delle  efperienze ,  e  de’  ritrova¬ 
menti  •  Finalmente  elfo  non  variando 
mai,  anzi  edendo  Tempre  io  dedò  in 
qualfivoglia  dudio  fe  gli  fa  ognora  piu 
famigliare .  Quanto  più  s’ indruifce  ,  ac¬ 
quila  tanto  più  di  facilità  ad  indruirfì  9 
e,  dove  il  tempo  di  Tua  educazione  fra 
flato  troppo  breve,  potrà  fenz’ altro  aiu¬ 
to  e  di  per  fe  (ledo  acquidare  quelle  co¬ 
gnizioni  ,  che  non  fe  gli  faranno  date . 

L© 
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Lo  fo  anch’  io  che  quella  fpecie  di 
educazione  ,  la  quale  è  tutta  a  coltivare 
la  memoria  far  può  di  gran  prodigi ,  co¬ 
me  talvolta  ne  fa  in  fatti  ,  ma  tutti 
quefti  prodigi  non  oltrepafiano  il  tempo 
della  puerizia.  Senza  che  un  sì  fatto 
metodo  non  è  troppo  fatto  per  que’  fan¬ 
ciulli  ,  che  fortono  dalla  natura  una  buo¬ 
na  difpofìzione che  anzi  fi  trovan  eiTi 
naturalmente  alieni  da  quegli  fradj ,  che  P 
non  avendo  che  fare  con  la  rifleffione^ 
non  fanno  altro  ,  che  riempiere  la  me¬ 
moria  di  parole.  Epperò  inoltrano  d’ave* 
re  poco  talento,  e,  fe  avvien  pure  che 
in  proceflb  di  tempo  arrivino  a  dilli  n- 
guerfi  fra  gli  altri ,  farà  appunto ,  perchè 
avranno  da  per  fe  fteffi  ripigliata  la  loro 
educazione .  Ma  quante  inutilità  non  han¬ 
no  eflì  a  dimenticare ,  quante  idee  a  cor¬ 
reggere,  qual  pena  a  foffnre  per  libe¬ 
rarli  da  tutti  gl’  impacci,  onde  furono 
intricate  le  facoltà  della  lor  anima,  e 
quali  oracoli  al  diviluppo  y  e  al  progrefTo 
della  loro  ragione  ?  Non 
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Non  è  già  che  debbafl  trafcurar  la 
memoria .  Ma  fé  quella  educazione  ,  che 
fi  delle  foltanto  a  coltivare  quella  facol¬ 
tà,  farebbe  tanto  più  cattiva  in  quanto 
non  coltiverebbe  altro  che  lei  ,  quella 
all1  incontro  che  mostrerebbe  di  trafcurar- 
la ,  la  eferciterebbe  quanto  baila ,  qua¬ 
lora  fi  occupale  per  intero  d’ intorno  al¬ 
la  riflessione.  Chi  ha  riflettuto  molto  , 
ha  anche  ritenuto  molto ,  e  dove  pure 
gli  fugga  qualche  cofa  di  mente  ,  può  ri¬ 
trovarla  per  queflo  appunto  che  le  riflef- 
fioni ,  che  gli  fi  fono  refe  famigliar! ,  fi 
trovano  tra  loro  collegate,  e  ponno  fem- 
pre  condurlo  uri  altra  volta  dove  1’  ab¬ 
biano  già  condotto.  Al  contrario  chi  fa 
tutto  per  isforzo  di  memoria  ,  può  dirli 
che  non  fappia  nulla,  nè  fi  trova  più  al 
cafo  di  ritrovare  ciò  che  dimentica,  o 
per  Io  meno  non  può  effere  ficuro  di  po¬ 
terlo  trovare . 

Tocca  dunque  alla  rifleffione  a  pre¬ 
parare  i  materiali  delle  noftre  cognizioni, 

ad 
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ad  ordinarli  nella  memoria,  a  regolarne 
tutte  le  proporzioni ,  e  chi  non  ha  im¬ 
parato  a  riflettere  o  non  è  inflruito  ,  o 
lo  è  male  ,  il  che  è  ancora  peggio . 

Eppure  fi  alzano  grida  di  maravi¬ 
glia  ,  qualora  un  fanciullo ,  fenza  inten¬ 
dere  ,  recita  lunghi  tratti  d’ ifloria ,  o 
fenza  faper  che  fi  dica,  paria  molte  lin¬ 
gue .  Tutto  quello  non  può  chiamarli  fa- 
pere  ,  gli  è  forza  accordarlo ,  ma  portala 
opinione  che  la  puerizia  non  fia  capace 
di  migliori  ftud; ,  epperò  fi  (lima  bene 
che  ,  per  non*  perdere  un  tempo  sì  pre- 
ziofo  ,  fia  d’  uopo  affrettarli  a  fecondare 
la  memoria  comunque,  fperandofi  che- fia 
fempre  per  reflarvi  qualcofa  appunto  per¬ 
chè  vi  refleranno  delle  parole  ,  quali  che 
tra  le  idee  non  fia  per  reftarvene  alcuna 
più  ficuramente,  e  che  non  ve  n’abbia¬ 
no  delle  opportune  per  ciafcuna  età. 

Mi  fi  chiamerà  forfè  qual  termine 
proporli  debba  nella  inflituzione  di  un 
fanciullo  ;  al  che  rifpondo  non  doverli 
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jier  niun  modo  nè  trafcurare  affatto  di 
amrnaedrarlo ,  nè  tampoco  pretendere  di 
volerlo  rendere  profondo  in  tutte  quante 
Je  cofe  che  gli  s*  infegnano .  Perocché 
un  tal  proponimento  farebbe  chimerico, 
©  fors’  anche  dannofo  .  Non  effendo  per 
anco  F  età  fua  capace  di  una  applicazio- 
jne  molto  foffenuta  per  poter  feguitare  le 
fcienze  fino  all*  ultimo  loro  fviluppo  ba¬ 
llerà  che  gli  fi  apra  la  ftrada,  e  gli  £ 
afEcuri  i  primi  paffi  col  togliere  di  mez- 
20  ogni  maniera  d’impedimento.  L’edu¬ 
cazione  dovrà  (limarli  compiuta  qualora 
il  difcepolo  avrà  una  buona  elementare 
fu  quelle  cofe ,  che  appartengono  al  fuo 
flato  ;  fe  avrà  talento ,  fi  farà  innanzi 

p 

col  tempo  da  per  fe  (leffo ,  e  con  rapi¬ 
dità,  dico  fe  avrà  talento,  perchè  non 
avendone  niim  uomo  potrà  comunicar¬ 
glielo. 

Non  trattali  dunque  di  dare  ad  un 
fanciullo  tutte  quelle  cognizioni  ,  che 
gii  potranno  un  giorno  venire  in  accon¬ 
cio. 
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ciò,  ma  bada  dargli  i  mezzi  per  acqui¬ 
sirle  .  E’  monta  affai  poco  che  elio  e- 
ferciti  la  propria  fua  mente  fu  qualche 
cofa  in  modo  di  penetrarne  fino  al  midol¬ 
lo ,  ovvero,  fu  molte  fenza  internarvi^ 
più  che  tanto ,  ma  bada  eh’  egli  la  efer- 
citi  ,  che  gudi  di  efercitarla ,  e  che  fem- 
pre  più  fi  faccia  delie  idee  giude,  in 
fomma  trattafi  di  modrargli  la  maniera 
di  penfare. 

Per  potergli  dare  fomigiianti  lezio¬ 
ni  è  necedario  fapere  come  noi  dedì  pen¬ 
da  ino  . 

L’anima  penfa  per  abitudine  o  per 
rifledìone.  Penfa  per  abitudine  qualora 
giudica  in  confeguenza  di  certa  maniera 
di  giudicare ,  che  dad  refa  famigliare  ,  e 
allora  i  fuoi  giudizj  fono  sì  pronti  che 
in  fui  fatto  non  può  fegnarne  tutti  i 
motivi,  che  la  determinano,  nè  tutte  le 
idee  che  le  fi  prefentano .  Ed  è  appunto 
in  queda  maniera  che  a  prima  vida  giu¬ 
dichiamo  ,  per  efempio  della  bontà  di 
un  quadro.  L’ a- 
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V  anima  penfa  per  rifleffione  ogni 
qualvolta  le  viene  di  ofTervare  oggetti 
tali  ,  che  le  riefcono  nuovi .  Allora  ella 
conduce  le  operazioni  del  fuo  intelletto 
con  tal  lentezza,  che  pub  fucceffivamente 
ofTervare  tutte  le  idee  ,  che  ella  fi  fa  ,  e  tut¬ 
ti  i  giudizj,  che  fe  ne  forma.  In  quella 
gusla  da  noi  fi  (Indiano  le  arti  ,  e  le 
fc lenze  . 

Quando  un  Pittore  e  le  la  ma  per  i  fiu- 
pore  al  primo  mirare  di  un  quadro,  non 
diftingue  ancora  tutti  i  giudizi,  che  de¬ 
terminano  la  Tua  ammirazione,  perchè 
gli  fi  affollano  tutti  infieme  ,  nè  può  al¬ 
tramente  difiinguerli ,  falvo  che  pronun¬ 
ciandogli  ad  uno  ad  uno  . 

Tra  ’l  giudicare  per  abitudine  ,  e  ’l 
giudicare  per  rfiìefiìone  evvi  dunque  que¬ 
lla  differenza  ,  che  nel  primo  cafo  non 
fono  aflegnabili  i  giudizi,  nell’  altro  Io 
fono  perchè  procedono  per  fucceflìone. 

Tutte  le  abitudini  del  corpo  hanno  per 
principio  certi  giudizi  di  abitudine  ^quando 
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io  fchivo  un  fallo  ,  dal  quale  fono  mi¬ 
nacciato  ,  ciò  viene  perchè  giudico  della 
fua  direzione ,  del  male  ,  che  ,  colpendo¬ 
mi ,  potrebbe  farmi  ,  e  del  moto,  che 
far  debbo  per  ifchivarlo.  Tutti  quelli 
giudizj  nafcono  in  me  fleflò  fenza  me 
hello  perchè  li  fanno  tutti  a  un  medeli- 
mo  iftante  » 

Tutte  quelle  abitudini  vegliano  al¬ 
la  nohra  conlervazione  ,  fono  un  pron- 
tilfimo  foccorfo,  e  non  v’ha  dubbio  che 
troppo  tarda  farebbe  la  rifleflione  per  po¬ 
terci  all’  uopo  foccorrere . 

Se  non  li  vede  come  neceflario  lì  a 
di  dover  paragonare  ,  giudicare ,  ragiona¬ 
re  per  acquiliarle ,  ciò  è  perchè  non  pof- 
fiamo  ricordarci  di  quel  tempo ,  che  n’  e- 
ravamo  privi  ;  ma  di  quelle  abitudini 
giudichiamo  mediante  quelle,  che  fap- 
piamo  avere  noi  acquillate,  e  che  han¬ 
no  dal  canto  nohro  domandato  un  lun¬ 
go  hudio .  Di  tal  genere  è  ,  per  atto 
d’efempio,  P abitudine  del  leggere. 

Egli 
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Egli  è  da  avvertire  che  nelle  abi¬ 
tudini  ,  che  fi  contraggono  dalla  mente, 
le  idee  fi  collegano  tra  loro  in  due  ma¬ 
niere  .  Se  elle  li  afibeiano  in  modo  da 
prefentarfi  Tempre  tutte  a  un  medefimo 
ifiante ,  fientiamo  allora  a  poterle  ener¬ 
vare  feparatamente ,  ma  per  lo  contrario 
fe  connettonfi  infieme  per  modo  che  for¬ 
mino  delle  ferie,  allor  le  vediamo  fuc- 
cederfi  tra  loro,  e  una  fola  balia  a  far¬ 
cene  fuccefììvamente  rilovvenir  molte  . 
Codefie  unioni  col  divenirci  famigliari  fi 
convertono  in  altrettante  abitudini ,  cui 
obbedifee  il  penfiero  feuza  F  intervento 
di  alcuna  noftra  riflelfione. 

Dal  che  fi  vede  che  F  unione  delle 
idee  è  il  principio  della  memoria,  e, 
direi  quali ,  F  unica  forza  del  penfiero  « 
Da  lei  deriva  quella  rapidità  ,  che  ci 
forprende ,  e  per  lei  F  immaginazione  fa 
con  mirabile  prontezza  un  numero  gran¬ 
de  di  combinazioni . 

Se  pare  che  li  corpo  muovali  per 

ifiin- 
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attinto  ,  qualora  obbedifce  agi’  impulfi 
dell’  abitudine  ,  pare  nè  più  nè  meno 
che  l’anima  penfi  per  infpirazione  ,  qua¬ 
lora  obbedifce  all’  unione  delle  idee  * 
Sì  quello  ,  che  quetta  devono  alle  loro 
abitudini  tutte  le  grazie  ,  e  cutti  i  ta¬ 
lenti  ,  di  cui  fono  fufcettibili . 

Ed  è  in  quetta  maniera ,  per  efern- 
pio,  che  formali  il  gutto  a  tenore  delle 
abitudini  da  noi  contratte;  perchè  il  gu¬ 
tto  non  è  altro  che  il  rifultato  di  molte 
idee ,  che  abbiamo  noi  collegate  infic¬ 
ine,  e  quette  unioni  confervano  in  noi 
certi  modelli ,  che  Gettiamo  poi  di  efa- 
minare,  e  fecondo  i  quali  rapidamente 
giudichiamo  del  Bello. 

E  febbene  acquittate  fi  fiano  le  abi¬ 
tudini  a  forza  di  comparazioni,  e  di  giu¬ 
dizi  ,  non  per  quefto  ne  fiegue  che  vi 
fi  abbia  fempre ,  prima  di  contrarle ,  ri¬ 
flettuto  quanto  batta  ;  la  facilità  onde 
fìam  foliti  di  acquiflarle ,  non  fempre  ce 
lo  permette;  ond’è  che  ette  fono  talora 

buo- 
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buone,  talora  cattive  j  e  fe  elleno  fono 
il  principio  di  tutte  le  grazie ,  e  di  tut¬ 
ti  i  talenti,  fono  talvolta  anche  l’origi¬ 
ne  de’  noftri  difetti  ed  errori  .  Oflervh 
Locke  che  la  pazzia  deriva  unicamente 
da  qualche  affociazione  d’  idee  ,  cioè  da 
qualche  erroneo  giudizio,  in  confeguen- 
za  del  quale  fi  è  contratta  un’  abitudine 
dì  giudicare.  Le  affociazioni  di  quello 
genere  producono  in  noi  il  cattivo  gu¬ 
fi©  ,  e  r  infan ia . 

In  confeguenza  di  tutte  quelle  con- 
fìderazioni  aveva  io  in  penfiero  di  in¬ 
durre  nell’  animo  del  Principe  delle 
buone  abitudini ,  di  dargli  perciò  delle 
idee  di  varie  fpecie  ,  di  avvezzarlo  a 
connetterle  infieme ,  e  di  afficurarlo  con¬ 
tro  d’ogni  mal  intefa  affociazione  . 

Ma  donde  incominciare?  Confiderai 
lofio ,  per  procedere  con  hcuro  palio  , 
donde  cominciato  avevano  que’  Popoli, 
&he  lì  erano  iflruiti . 

Vedeva  io  nell’  origine  della  Socie- 
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tà  alcune  leggi ,  ovvero  certe  coftuman- 
ze ,  che  tengon  luogo  di  legge  ,  alcune 
arti  groffolane ,  alcune  cognizioni  agrono¬ 
miche  3  un  principio  di  agricoltura ,  e  un 
principio  di  commercio .  In  ciafcun  gene¬ 
re  procedeva!!  affai  lentamente  ,  perchè 
gli  uomini  poco  {limolati  da’  loro  bifogni , 
e  contenti  de’  primi  mezzi  3  che  loro  fi 
offerivano  3  non  fentivano  piu  che  tanto 
la  neceffità  di  dover  offervare  3  e  dal 
cafo  affettavano  i  nuovi  ritrovamenti . 

Or  non  ha  dubbio  che  quelle  ffeffe 
cognizioni ,  onde  cominciarono  i  primi 
popoli  a  liberarli  dall’  ignoranza  5  erano 
adattate  ad  un  fanciullo  ?  che  apparato 
aveva  a  riflettere  fopra  fe  fteffo .  li  Prin¬ 
cipe  avea  di  già  fatte  le  fue  offervazioni  Tul¬ 
io  fviluppo  delle  fue  proprie  idee,  e  po¬ 
teva  ancora  offervare  con  maggiore  fa¬ 
cilità  le  focietà  nella  loro  origine  5  e 
ne’  loro  primi  progredì. 

Nell’  atto  di  fargli  fare  quello  ffudio 
non  mancava  io  di  fomminiffrargli  una 
V  XX11L  B  ~  eo- 
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piofa  moltitudine  di  cognizioni  tali ,  che 
tutte  collegalfero  fra  di  loro.  Le  unioni 
fi  trovavano  belle  e  fatte  ,  e  la  fua  men¬ 
te  poteva  quindi  fenza  veruno  sforzo 
farli  un’  abitudine  di  rapidamente  trafcor- 
rere  più  volte  tutta  quanta  la  ferie  del¬ 
le  idee ,  eh’  egli  Ceffo  avrebbe!!  acqui¬ 
ate. 

Se  io  facevagli  per  una  parte  com¬ 
prendere  ,  come  le  offervazioni  abbiano 
fatto  firada  alle  feoperte  3  per  l’ altra  poi 
non  mancava  di  fargli  offervare,  come 
dal  trafcurarle  o  dai  farle  male,  o  dal 
precipitarne  il  giudizio  fiane  venuto  l’er¬ 
rore  ,  e  come  gli  nomini  fi  fiano  richia¬ 
mi  di  mano  in  mano  che  meglio  offer- 
varono  ,  e  con  minor  precipitazione . 

Quali  non  mai  avvenne  che  lìanli 
ingannati  gli  uomini  circa  i  mezzi  di 
foddisfare  a’  bifogni  più  veementi,  e  fe 
talvolta  giudicarono  prima  di  avere  fatte 
le  neceffarie  offervazioni  ,  o  dopo  d’  a- 
verle  malfatte  ?  non  v’ha  dubbio  che 

l’e- 
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Pefperienza  gli  avrà  ben  tofìo  fatti  av- 
vedere  dei  loro  inganno. 

Non  così  per  le  cofe  di  femplice 
fpeculazione .  Perchè  giudicandone  e  ìli 
malamente  V  efperienza  non  valeva  in 
elle  a  illuminarli  ,  o  ,  fe  pur  valeva  , 
non  era  che  difficilmente  ,  epperò  furono 
effi  nella  dura  neceffità  di  dover  vivere 
per  molti  fecoli  ne’  loro  errori . 

Le  focietà  quindi  confiderate  nella 
loro  origine  erano  un’  occafione  ,  perchè 
fi  faceffe  notar  dal  Principe ,  che ,  fe  fi 
danno  certi  fiudj  ,  ne’  quali  è  facili L- 
fimo  T  acquifere  una  efattezza  di  cogni¬ 
zioni  ,  fe  ne  danno  pure  cert’  altri  ,  ne* 
quali  è  diffici  infuno  il  poter  evitare  Ter¬ 
rore.  Ora  egli  è  non  men  curiofo 
che  utile  i’  ofiervare  certe  affociazioni 
d’ idee  ,  che  dando  a’  popoli  varie  ma¬ 
niere  di  penfare,  varj  ufi,  e  cofiumi 
agevolano ,  o  ritardano  il  progreflò  delle 
cognizioni  umane,  e  tramandone  talvol- 
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ta  a’  fecali  eziandio  illuminati  alcune 
reliquie  della  prima  barbarie. 

Uno  de1  pregiudizi  comune  a  tutti 
gli  uomini  nella  loro  puerizia  è  farli  a 
credere  che  le  cofe  fiano  Tempre  fiate 
tali  appunto,  quali  fi  trovano  in  ora  j 
perchè  fembra  che  nell’  età,  che  noi  co¬ 
minciamo  ,  fiamo  inclinati  a  credere 
che  ninna  cofa  abbia  cominciato.  Eppe- 
xò  peniava  aneli’  egli  il  Principe  che  le 
ufanze ,  i  coltami  ,  e  le  opinioni  fofiero 
Tempre  fiate  le  medefime  ,  nè  fofpettava 
che  le  arti  avellerò  avuto  un  incorni  la¬ 
mento  . 

Ma  quanto  più  era  egli  prevenuto 
che  le  cofe  fofiero  Tempre  fiate  così 
com’  ei  le  vedea  ,  mofirofiì  tanto  più  cu- 
riofo  di  fapere  ciò  che  effe  fofiero  nella 
loro  origine  ,  e  ne’  loro  progredì .  Egli 
occupa  vali  in  ciò  non  meno  lavorando 
meco  ,  che  in  tempo  di  Tua  ricreazione  , 
perchè  faceva!!  allora  un  divertimento 
d1  imitare  l’ indufiria  de‘  primi  uomini  3 


e 
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q  prendeva^  f  arti  nafcenti ,  come  altret¬ 
tanti  piacevoli  trattenimenti  di  Tua  pue¬ 
rizia  .  Allora  M*r.  di  Keralio  lo  impe¬ 
gnò  in-  un  picciol  corfo  di  Agricoltura., 
e  ciò  in  un  giardino  attiguo  ai  Tuo  ap¬ 
partamento .  Il  Principe  di  fua  mano 
lavorò  il  terreno,  vi  feminò  il  frome ri¬ 
to,  io  vide  crefcere ,  lo  vide  maturare, 
ed  ebbe  in  fine  il  contento  di  mieterlo  - 
E«ii  curiofo  ancora  più  del  Tuo  giardi- 
no,  da  poi  che  tolti  gli  fi  erano  tutti 
i  fiori,  venne  in  defiderio  di  feminarvi 
altri  grani ,  e  voile  vedervi  crefcere  va¬ 
rie  fpecie  di  piante .  Egli'  trovavafi  al¬ 
lora  quali  nel  medefimo  cafo,  che  tro¬ 
va  ronfi  i  primi  uomini  ,  qualora  provvi¬ 
dero  a’  hi  fogni  delia  prima  neceflfità. 

Gii  uomini ,  fe  non  ifpinti  dalla 
neceffità  d’  infiruirfi ,  non  hanno  mai  fat¬ 
ta  veruna  ricerca.  Le  cognizioni,  che  da 
prima  erano  poche  di  numero ,  perchè 
pochi  erano  i  bifogni ,  fi  fono  poi  mol¬ 
tiplicate  fecondo  che  {limolati  ognora  più.- 

B  3  da 
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da  nuovi  bifogni  furono  obbligati  a  intra¬ 
prendere  nuovi  fiud; . 

Quindi  è  che  doveva  arrivare  un 
tempo  ,  che  le  Società  fìcure  di  loro  dif¬ 
fidenza ,  date  farebbonfi  alla  ricerca  di 
quelle  cofe ,  che  contribuire  potevano  ai 
comodi  ed  ai  piaceri  delia  vita ,  c  allora 
fu  che  incominciarono  le  belle  arti  ,  e  in. 
un  con  loro  il  Guido . 

Perfeziono  di  il  Gudo  per  ciò  appun¬ 
to,  che  fi  ragionò  fu  quelle  cofe ,  che 
l’oggetto  ne  fono  non  altrimenti  che  ra¬ 
gionato  fi  era  fu  quelle  di  prima  necef- 
fità .  E  poiché  fi  fentirono  gii  uomini 
più  atti  a  ragionare,  applicarono  il  loro 
raziocinio  a  nuovi  fiudj ,  e  cosi  a  poco 
a  poco  fi  ragionò  fu  d’ ogni  cofa .  Le 
menti  avide  ognora  più  di  cognizioni  fi 
rivolfero  a  fare  delle  ricerche  di  pura 
fpeculazione ,  e ,  come  v’  erano  de’  Poeti , 
cosi  v’  ebbero  de’  Fiiofofi . 

Tale  è  dunque  l’ordine  degli  fiud; , 
ne’  quali  condotti  furono  i  popoli  da’ io¬ 
ta 
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ro  bifogni  ;  cominciarono  in  prima  dalie 
oflervazioni  Tulle  cole  di  prima  necefìi- 
tà,  da  poi  ricercarono  le  cofe  di  gufio , 
terminarono  in  fine  coi  ragionare  Tulle 
cofe  di  fpeculazione . 

Dall’  I  fiori  a  pertanto  della  mente  u- 
mana  ebbi  ad  imparare  ,  qual  ordine 
avelli  io  da  feguire  nella  inftituzione  del 
Principe  .  E  fifa  mofirommi  che  ,  dopo 
d’ averlo  fatto  riflettere  fui  principi  della 
focietà ,  effer  dovea  mia  principal  cura 
di  formargli  il  gufio  ,  e  che  tutti  que* 
ricercamenti  >  che  l’occupazione  cofiitnif- 
cono  de’  Filofofi,  riportarfi  doveano  ad 
altro  tempo.  Ma  qual  metodo  tener  do¬ 
veva  io  in  quelli  fiudj  ?  Anche  ciò  io  ebbi 
ad  imparare  dall’  ifioria  della  mente  uma¬ 
na  . 

E  in  fatti  le  arti  e  le  fcienze  fiate 
non  erano  create  fui  primo  dirozzarli  de’ 
popoli  ,  quindi  è  che  anche  un  fanciullo 
dee  prima  infiruirfi ,  fenzst  eh’  ei  fappia 
efiervi  dell’  arti  e  delle  icienze  >  ma 

B  4  dehS* 


$  2,  Condili  a  f 

debi>’  egli  fare  da  fe  tutto  ciò  che  far 
dovettero  i  primi  uomini  ,  vo*  dire  che 
a  lui  tocca  di  generalizzare  le  fu  e  idee 
fecondo  che  ne  va  acqui llando  .  Qualora 
poi  vedrà  egli  dalle  molte  cognizioni 

che  fi  addenfarono  nella  fua  mente «  e 

* 

efei  moltiplici  rapporti  ,  che  fcorgerà 
tra  loro  ,  nafcerne  i  principi  generali, 
allora  farà  il  tempo  di  fargli  notare  co¬ 
me  quelli  principi  e  quelle  regole  ,  dap¬ 
prima  inutili  alla  fua  inflazione  ,  diven- 
gano  necelfarie  per  ordinare  e  d illi ng ne¬ 
re  le  fue  cognizioni  ;  con  la  guida  di  que¬ 
llo  metodo  farà  egli  Hello  varie  dltlri- 
buzioni  delie  cofe  da  effolui  imparate, 
e  parrà  certo  eh’  egli  Helfo  fia  il  creatore 
dell5  arti  e  delie  feienze. 

Per  quella  ragione  non  fi  è  fatta 
mai  full7  arte  di  parlare  alcuna  ricer¬ 
ca  falvo  allora  che  fi  è  cominciato 
a.  poter  offervare  le  frali  dall5  ufo  auto¬ 
rizzate  ,  e  infatti  non  fi  è  tolto  ad  ofler- 
fare  quelle  frali  ?  fe  non  fe  dopo  che 
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valenti  Scrittori  ri’  ebbero  arricchite  le 
lin  gue e  furonvi  de’  Poeti ,  e  degli  Ora¬ 
tori  prima  eh’  altri  penfafTe  a  far  delle 
grammatiche  ,  delle  poetiche  ,  e  delle 
retoriche-.  Vano  però  farebbe ,  e,  direi 
anche,  poco  ragionevole,  dove  h  pre¬ 
tendere  d’infegnare  tutte  quelle  arti ,  ,  fe 
non  avelie  prima  imparate  dall’  ufo  le 
frali  proprie  della  fua  lingua ,  ed  effendo 
per  quello  incapace  di  fentire  il  bello , 
non  potrebbe  ancor  giudicare  fe  v’abbia¬ 
no  delle  regole. 

Le  quali  riflelTioni ,  così  compio  di¬ 
co ,  elfendo  ,  ho  creduto  bene  che,  per 
formare  .il  gulìo  del  Principe  ,  dovelli 
io  dargli  de’  modelli  del  bello  ,  ed  ap¬ 
plicarmi  fpezialmenre  a  renderglieli  fa- 
migliari  ;  ond’ è  che  fu  neceilario  il  far¬ 
gli  leggere  e  rileggere'  i  migliori  Scrit¬ 
tori .  Scelfi  per  ciò  i  Poeti  drammatici  . 
E  fe  tutti  i  popoli  furono  fenfibili  alia 
poelìa  ,  perchè  avrei  io  dovuto  dubitare 
che  tale  pure  e  ile  re  non  dovefle  il  mio 
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Difcepolo  ?  Egli  gradì  infatti ,  e  gudò  la 
lettura  de’  Poeti ,  imparò  la  propria  lin¬ 
gua  5,  modrando  non  tanto  di  occuparli , 
<she  di  divertirli. 

Dimedicandoli  Tempre  più  il  Princi¬ 
pe  co’  migliori  Scrittori  ofTervava  quan¬ 
to  aveva  egli  provato  in  leggendoli ,  e 
le  Tue  ©nervazioni  lo  guidavano  natural¬ 
mente  alia  fcoperta  delie  regole  deli!*  ar¬ 
te  di  parlare .  Quindi  è  che  per  giovar¬ 
lo  in  quelle  Tue  ricerche  ho  io*  fatta  una 
grammatica  ,  e  un  trattato  deir  arte  di 
j crivere  .  Nell’  atto  di  comporre  quell’  ope¬ 
re  non  tanto  avvifava  d’  infegnargli  la 
lingua  quanto  di  farlo-  riflettere  Tu  ciò  , 
che  già  fapeva  .  Mia  intenzione  era  di 
fviiuppare  in  un  modo  più  didinto  e  più 
vallo)  quelle  delle  olTervazioni  eh’  egli 
aveva  già.  fatte  nelle  fue  letture  ,  e  viep^ 
più  confermarlo  nell’  abitudine  di  giudi¬ 
care  delia  bellezza  dello  dile  . 

Riformava!!  il  fuo  gudo.  Quindi  ho 
creduto  di  poter  dargli  delle  dlofofiche 
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cognizioni.  E  giacché  efercitato  s* era  iir 
oflervare  le  facoltà  dell’anima,  l’origine 
delle  focietà,  e  la  lingua  non  dubitava 
eh”  egli  non  folle  quindi  capace  di  fare 
come  i  Filofofi  ,  le  opportune  oflerva- 
zioni ,  e  di  feguirli  ne’  loro  ritrovamen¬ 
ti  .  E  a  dir  vero  fé  avviene  che  gui¬ 
dili  una  mente  %  atta  a  riflettere  ,  di  ve» 
rità  in  verità  non  fapre  i  perchè  abbiali 
a  temere  d’ abbatterli  in  certe  cosniziat- 
ni ,  che  forpaflìno  la  di  lei  capacità . 

L’opera  ,  cui  do  per  titolo  V  arte 
di  ragionare  ha  per  oggetto  di  porre 
lotto  gli  occhi  del  Principe  una  parte 
delle  fcoperte  fatte  da’  Filofofi.  Colà  non 
mi  propongo  io  già,  come  in  una  Logica, 
di  dare  le  regole  del  raziocinio  ,  facendo 
ragionar  fu  niente  ,  perchè  non  veggo  a 
che  pofia  giovare  il  ragionare  ,  quando 
non  fi  penfa  a  fare  de’  ritrovati,  o  ad 
aflìcurarfi  di  quelli,  che  fatti  furono  da» 
gli  altri .  Ond’  è  eh’  io  fon  d’  avvifo  al¬ 
tro  non  eflere  in  fatti  l’arte  di  ragiona* 

B  6  re  ^ 
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re ,  fé  non  che  1*  arte  di  ben  ofTervars 
e  di  ben  giudicare  . 

li  Principe  aveva  già  cognizione  di 
codefl’  arte,  nè  più  trattava!!  di  mo- 
flrargii  le  regole,  ma  di  fargliele  appli¬ 
care  a  nuovi  oggetti  :  dico  di*  più  eh’  ei 
Tape  va  già  ragionare  prima  che  io  giu- 
gnefli  a  Parma  .  Perchè  dov’  egli  non 
fofle  {lato  al  cafo  di  fare  un  raziocinio  , 
non  avrebbe  al  certo  nulla  imparato  (ot¬ 
to  la  mia  condotta.  Che  dovetti  io  dutir 
que  fare  per  indolirlo  ?  Lo  impegnai  in 
certi  lfudj ,  a’  quali  non  farebbe!!  di  per 
fe  folo  determinato  ,  e  lo  feci  {Indiar 
meco,  come  {Indiava  da  fe  fole,  quando 
{Indiava  bene  . 

L’arte  dunque  di  ragionare  non  dà 
nuove  regole.  Da  lei  abbiamo  gii  {felli 
principi  dell’  arti  e  delle  faenze ,  ma 
non  Tempre  feppero  gli  uomini  adoperar¬ 
le  debitamente.  Que’  Filofofi ,  che  Tul¬ 
le  cofe  di  gallo  ragionan  bene  ,  ia- 
feiarono  pafìfar  de’  Tecoli  prima  difaperra- 
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gionare  fugli  oggetti  delle  loro  ricerche  r 
talché  l’arte  di  applicare  il  raziocinio  x 
alla  Fiiofofia  è  un’  arte  del  tutto  nuova . 

Quantunque  allora  fi  principi  a  co- 
nofcer  1’  arte  di  penfare,  quando  princi¬ 
piamo  a  far  ufo-  de’  nortri  fenfi,  ella  non 
di  meno  non  pub  conofcerfi  in  tutta  la 
fua  ampiezza ,  falvo  quando  fianfi  le  tre 
altre  condotte  alla  loro  perfezione.  Poi¬ 
ché  queit’  arte  non  è  che  1’  ultimo  fv.i- 
luppamento  delle  offervazioni ,  che  il  fon 
fatte  nello  (Indiarle.  Io  ho  procurato  di 
efporre  quello  fvilupparneuto  in  un’  ope¬ 
ra  porta  dopo  1’  arte  di  penfare . 

Dei  rerto  l’arte  di  parlare*,  l’arte 
di  fcrivere ,  l’arte  di  ragionare,  e  l’arte 
di  penfare  non  fono  effettivamente  che 
un’  arte  fola  ed  unica  .  E  in  fatti  chi  fa 
penfare  fa  ragionare  ,  nè  per  ben  parlare 
e  ben  fcrivere  fi  cerca  altro  fe  non  par¬ 
lare  come  fi  penfa,  e  fcrivere.  come  fi 
parla  .. 

Se  fi.  pon  mente  quanto  rirtretti  fa- 
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lemma  nelle  noftre  cognizioni.  dove  fof- 
fimo  fenza  Tufo  de’  fegni ,  fi  farà  ragio¬ 
ne  che  mancandoli  di  parole ,  mancali  al¬ 
tresì  d’idee,  e  che  faremmo  quindi  ca¬ 
paci  meno  di  ragionare  e  di  penfare  « 
L’arte  per  tanto  di  parlare  non  è  che  l’ar¬ 
te  di  penfare  e  l’arte  di  ragionare  ,  la  qua¬ 
le  va  fpiegandofi  a  mifura  che  fi  per¬ 
fezionano  le  lingue  ,  ed  ella  diviene 
poi  Tarte  di  fcrivere ,  quando  acquila 
tutta  l’efattezza  e  precifione  ,  di  cui  è 
fufcettibile  .  Ma  febbene  riducanli  tutte 
quell’ arti  ad  una  fola , e  flia  bene  di  con- 
federarle  tutte  fotto  quello  punto  di  villa 
per  richiamarle  tutte  agli  fteffi  principi  ; 
ciò  non  ollante  gli  è  necelfario  di  trat¬ 
tarle  feperatamente  %  quand  o  fi  voglia  te¬ 
ner  dietro  allo  fviluppamento  delle  no- 
flre  facoltà  ,  e  ai  progrelE  delle  nollre 
cognizioni . 

Dopo  di  aver  fatto»  vedere  eh  è 
tutte  quell’  arti  confondonli  in  una  fola  , 
aggiugnerò  di  piò ,  che  effe  tutte  riduconlì 
ali*  arte  di  parlare .  E 


Educazione»  39 

E  in  fatti  io  non  potrei  efprimere 
un  giudizio  con  parole ,  fe  nell’  atto  che 
comincio  a  pronunziare  la  prima  filiaba 
non  vederti  tutte  leidee,ond’è  comporto 
il  giudizio.  Se  non  fi  prefentartero  tutte 
infieme  non  faprei  donde  incominciare  , 
perchè  non  potrei  fapere  cofa  dir  mi  vo- 
lefil.  Succede  Io  de  fio  quand’  io  ragiono  : 
non  comincierei ,  o  non  finirei  un  razio¬ 
cinio  ,  fe  la  ferie  de’  giudi zj ,  ond’  è  com¬ 
porto  non  forte  tutta  a  un  tempo  rtertb 
prel'ente  all’  animo  . 

Per  Io  che  non  è  a  dirfi  che  io  giu* 
dichi  o  ragioni  nell’ atto  eh’ io  parlo,  ina 
che  ho  già  giudicato  e  ragionato  ,  e  che 
querte  operazioni  della  mente  precedono 
neceffariamente  il  difeorfo  . 

Infatti  impariamo  noi  a  parlare,  per¬ 
chè  impariamo  ad  efprimere  coi  fegrri  non 
men  le  idee,  che  abbiamo ,  che  le  relazio¬ 
ni ,  che  tra  erti  vi  feorgiamo .  Nè  impa¬ 
rerebbe  mai  un  fanciullo  a  parlare  ,  fe 
non  averte  già  delie  idee?  e  non  ifeor- 
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geffe  delie  relazioni  ;  egli  pertanto  giu¬ 
dica  e  ragiona  prima  di  fapere  pur  una 
parola  di  quaìfivoglia  lingua  . 

La  fua  condotta  è  una  prova  di  quan¬ 
to  io  dico,  perchè  egli  opera  a  tenore  de^ 
giudiz; ,  ch’egli  fa.  E  poiché-'  il  fuo  pern¬ 
ierò  è  un’  operazione  di  un  frante  ,  priva 
di  fucceffione,  e  fenza  appiglio  ,  onde 
{comporlo,  egli  pero,  penfa  fenza  fapere, 
nell’  atto,  che  penfa,  quanto  fi  faccia, 
e  il  penfa  re  in  qui  non  è  ancora  ua? 
arte  per  lui . 

Che  fe  un  penfiero  (la  nella  niente 
fenza  fucceffione  ,  nel  difcorfo  pero  ha 
la  fua  fucceffione,  ed  ivi  fcomponeu  in 
,  tante  parti,-  quante  fono  le  idee  che  effo 
racchiude  ,  e  allora  pofìiam  noi  offervare 
ciò  che,  in  penfando ,  facciamo,  e  pof- 
fiam  quindi  renderne  ragione,  epperò  im¬ 
parare  a  regolare  la  noflra-  rifieffione  . 
li  penfare  in  quello  cafb  diviene  un’  ar¬ 
te,  e  quell’  arte  è  l'arte  di  parlare. 

Affiti  di  convincerfi  di  ciò,  e’  balla 
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confederare  che  1’  arte  di  fcomporre  i  no- 
ftri  penderi  ,  mediante  una  ferie  di  de¬ 
gni  ,  che  ne  rapprefentino  fuccefTivamen- 
te  le  parti  \  è  un’  analid,  la  quale,  co¬ 
me  tutti  i  metodi  analitici  guida  la  men¬ 
te  di  fcoperta  in  ifcoperta  o  di  penderò 
in  penderò. 

Perchè  quanto  ri  (betta  trovali  la  fa¬ 
coltà  di  penfare  in  chi  non  analizza  i  pro- 
prii  penderi  ,  nè  ode r va  perciò  quanto 
falli  per  lui,  allor  eh’  ei  penda,  debbe  al¬ 
trettanto  didenderd  queda  facoltà  ideila, 
in  chi  analizza  i  proprii  penderi,  e  gii 
oiTerva  eziandio  nelle  minime  loro  divi- 
doni  ... 

Quindi  è  che  a  quedo  riguardo  farà 
fommamente  limitato  quel  fanciullo,  che 
non  parla  ancora  ;  ma  imparando  poi  ad 
efprimere  con  parole  i  proprii  giudizj  im¬ 
para  altresì  ad  analizzarli  ,  perchè  impara 
ad  odervarli  partitamente .  Egli  per  tanto 
fa  cofa  d  fa,  quando  giudica,  e  diviene 
fempre  più  capace  di  giudicare .  Quindi 
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l’arte  di  penfare  altro  non  è  per  lui  ,  c!r$ 
l’arte  di  parlare,  ed  a  quell’arte  dovrà  lo 
fviluppamento  d’ogni  fua  facoltà  non  me¬ 
no,  che  il  progreflo  di  tutte  quante  le  lue 
cognizioni . 

Ed  eccovi  la  ragione ,  ond’  io  confide¬ 
rò  l’arte  di  parlare,,  qual  metodo  analiti¬ 
co  5  che  ne  conduce  d’idea  in  idea,  di  giu¬ 
dizio  in  giudizio,  di  cognizione  in  cogni¬ 
zione,  e  farebbe  certamente  un  volerne 
ignorare  il  vantaggia  principale ,  dove  fi 
riguardale  foltanto ,  qual  mezzo  per  co¬ 
municare  i  noftri  penfieri . 

Le  lingue  dunque  fono  più  o  meno 
perfette ,  fecondochè  fono  più  o  men  pro¬ 
prie  all’analifi  ;  quanto  più  la  rendono  elle 
facile,  danno  tanto  più  d’ajuto  alla  men¬ 
te.  Infatti  fi  giudica  e  fi  ragiona  da  noi 
con  parole,  come  fi  calcola  con  cifre e 
le  lingue  fono  al  popolo  ciò,  che  è  l’al¬ 
gebra  a’  Geometri  ;  in  fortuna  le  lingue  non 
fono  che  altrettanti  metodi  ,  e  i  metodi 
a  rincontro  non  fono  che  altrettante  liti- 
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gue.  Epperb  fé  i  Geometri  non  hanno  fat¬ 
to  de’  progredì,  fe  non  in  quanto  perfezio¬ 
narono  i  loro  metodi  ,  la  mente  di  quai- 
fivoglia  popolo  non  farà  mai  per  fare  de’ 
progredì ,  fe  non  in  quanto  perfezionerà  la 
propria  lingua,  e  come  l’imperfezione  de* 
metodi  anguria  l’arte  di  calcolare,  così 
1’  imperfezione  del  linguaggio  ridringe 
l’ arte  di  penfare  »  Ond’  è  che  non  o- 
gni  popolo  ha  lo  delfo  gudo,  la  delia 
intelligenza,  la  della  apertura  di  mente 
in  tutti  i  tempi ,;  per  quella  della  ragione 
che  i  Geometri  di  tutti  i  fecoii  non  han 
Tempre  faputo  fciogliere  gli  dedì  problemi* 
Dal  che  fi  vede  che  l'arte  di  feri  vere  , 
l’arte  di  ragionare,  e  l’arte  di  penfare  ri- 
duconfi  tutte  all*  arte  di  parlare  ,  come 
la  geometria  appunto  riduce!!  anch’  eda 
tutta  quanta  all’  arte  di  calcolare  meto¬ 
dicamente  . 

Podo  adunque  che  tutti  gli  dudj 
fatti  fin  allora  dal  Principe  altro  in  fatti 
non  erano  che  un’  arte  fola  ed  unica  9 
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chiaro  fi  fcorge  che  efXì  concorrevano  tut¬ 
ti  a  famigliarizzarlo  colle  fteffe  idee ,  è 
ad  infinuargti  perciò  nella  mente  le  fi  e  fi¬ 
fe  abitudini  ;  i’  uno  non  divergeva  dall7 
altro  3  ma  tutti  tendevano  ad  un  mede- 
fimo  line,  ad  infognargli  cioè  a  pen- 
fare . 

Se  noi  ne’  noflri  palagi  vogliamo 
la  grandezza  e  la  magnificenza  5  ci  con¬ 
tentiamo  poi  d’  avere  de’  foli  comodi 
nelle  noflre  cafe  5  e  dove  non  pofìiam 
fabbricare  ,  che  per  metterci  al  coperto  , 
non  fabbrichiamo  fie  non  che  povere  ca¬ 
lette  . 

Quella  è  l’ immagine  che  debbe  tro¬ 
varli  nell5  educazione  de5  Cittadini  .  Non 
offendo  tutti  fatti  ugualmente  per  con¬ 
tribuire  in  un  medefimo  modo  ai  van¬ 
taggi  della  focietà  „  dee  quindi  variare 
nitrazione  a  tenore  dello  flato,  al  qua¬ 
le  vengono  desinati  .  A  quei  che  fono 
cF  infimo  grado  balla  che  (appiano  fu  Al¬ 
fiere  coi  lavoro  delie  proprie  mani ,  ma 
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a  mifura  che  ie  condizioni  fi  follevano 
le  cognizioni  divengono  Tempre  piu  ne- 
celiane . 

La  difficoltà  maggiore  fia  nel  pre¬ 
parare  gli  animi  appunto  come  nel  fab¬ 
bricare  la  cofa  più  difficile  è  talvolta  il 
dover  difporre  del  fito  .  Si  danno  alcuni 
luoghi  ingrati ,  e  tal  terreno  s’  incontra  5 
.dove  non  fi  pofiono  gettar  le  fondamen¬ 
ta  ,  Te  non  con  graviffimo  difpendio  ; 
potrebbe  anche  darfi  che  altri  in  ciò  la 
sbagliafie  ,  la  fabbrica  allora  traballereb¬ 
be  da  ogni  banda .  Con  tutto  ciò  un 
Principe  a  comandar  nato  dovrebbe  eri¬ 
gerli  tra  ’1  Tuo  Popolo,  come  un  fodo  c 
maefiofo  Palagio  s’ erige  in  mezzo  d’una 
campagna,  di  cui  fa  l’ornamento. 

Tutti  quegli  fiudi ,  che  aveva  io 
fatti  fare  al  Principe  ,  riducevanfi  alP 
arte  di  parlare  confiderata  come  Parte, 
che  infegna  a  penfare .  Effi  a  ve  valigli 
formata  la  mente,  e  difponevanla  ad  al¬ 
tre  cognizioni ,  e  lo  feci  allor  pafi'are  allo 
ffiadio  della  fioria  *  Da 
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Da  me  fi  confiderà  l’ ifforia  come 
una  collezione  di  tante  ofiervazioni ,  che 
offre  a  cittadini  di  qual  claffe  fi  voglia 
certe  verità  relative  a  loro.  Se  noi  fap- 
piam  trovarvi  le  cofe  ,  che  fanno  per 
noi ,  non  v’  ha  dubbio  che  ci  addottri¬ 
niamo  full’  efperienza  de’  paffati  fecoli  . 
Non  trattali  perciò  di  raccogliere  tut¬ 
ti  i  fatti  e  di  faticarne  la  memoria  , 
ma  tra  eflì  far  fe  ne  debbe  una  (cel¬ 
ta  . 

Un  Principe  imparar  dee  a  gover¬ 
nar  il  fuo  Popolo .  Convien  dunque  che  * 
s’ inffruifca  coll’  offervare  quanto  abbia¬ 
no  fatto  di  bene  ,  o  quanto  di  male 
tutti  coloro 3  che  dovettero  governare. 
Convien  che  rifpetti  le  loro  virtù,  che 
ami  i  loro  talenti  ,  che  ne  compa¬ 
tita  i  difetti  e  che  n'  od;  tutti  i  vizj  . 
Infomma  convien  che  l’ ifforia  tenga  luo¬ 
go  per  lui  d’un  corfo  di  morale,  e  di 
legislazione. 

Quello  ffudio  pertanto  abbraccia  tut¬ 
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to  ciò ,  che  può  contribuire  alla  felici¬ 
ta,  o  infelicità  de’  popoli,  cioè  i  gover¬ 
ni,  i  coftumi,  le  opinioni,  gii  abufi,  le 
arti,  le  fcienze ,  le  rivoluzioni,  le  loro 
cagioni ,  i  progredì  della  grandezza,  e ’l 
decadimento  degl’  imperj  confiderato  nel 
lor  principio,  nel  loro  ingrandimento,  e 
nell’  ultimo  loro  termine  .  Elfo  infom- 
ma  abbraccia  tutte  quante  le  cofe  ,  che 
concorlero  a  formare  le  Società  civili  , 
a  perfezionarle,  a  difenderle,  a  corrom* 
perle,  a  ruinarle. 

Tale  in  generale  c  la  maniera  f 
end’  io  ho  creduto  doverli  da  me  riguar¬ 
dare  1’  Moria  .  Qualora  non  fa  bifosno 
di  conofcere  i  fatti  ,  fe  non  per  poter 
continuare  il  filo  degli  avvenimenti,  mi 
contento  d’ indicarli  ,  ma  dove  fiano  co¬ 
me  tanti  germi ,  che  diano  motivo  a  cer¬ 
te  rivoluzioni  ,  che  feoppiar  devono  col 
tempo,  allgra  io  mi  fo  a  fvilupparli  con 
tutte  quelle  circoftanze  ,  onde  ci  furono 
trafmeffi .  Per  trattar  l’ Moria  in  quello 
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modo  la  divido  in  molti  periodi,  ì  quali 
fono  più  o  meli  lunghi ,  e  ciafcun  de’ 
quali  va  a  terminarli  a  qualche  rivolu¬ 
zione.  Quindi  ogni  tratto  d’ ilio  ri  a  Ila 
«a  per  fe  folo.  L’ultimo  termine,  a  cui 
fi  riferifce  ogni  cofa,  decide  fulla  fcelta 
de’  fatti  ;  e  preparo  io  lo  fviluppamento 
d3  un  intero  periodo  coll' efporlo  ch'io  fo 
prima  di  cominciarlo  .  Un  colpo  d’occhio 
valevole  a  far  conofcere  gli  Attori ,  e  ’I 
luogo  della  Scena,  è  un  preliminare  , 
ch’io  flimo  necelTario  ,  nè  ,  femprechè 
poffo,  lo  perdo  mai  di  villa.  Ma  trop¬ 
po  lungo  farei  ,  fe  voleffi  dir  partita- 
mente  ciò  ,  che  richiede!!  a  quello  pro- 
pofito.  Dirò  folo,  che  efìendomi  io  fat¬ 
ta  una  legge  di  indicare  in  fui  principio 
dove  voglio  condurlo  ,  e  in  che  manie¬ 
ra  ve  io  conduco ,  fono  immancabile  nell* 
indicare  a  ciafcun’  epoca  principale  T  og¬ 
getto  eh’  io  (limo  del  mio  miniilero  do¬ 
lermi  proporre. 

jDa  quanto  ho  finora  efpofto  ,  ve- 

vefì 
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ilefi  chiaramente  che  il  Principe  ersfi  po¬ 
llo  allo  iludio  dell’  Xiloria  con  una  mente 
già  bene  efercitata.  Conofceva  egli  le 
facoltà  dell’  anima,  aveva  efaminate  le 
focietà  nella  loro  origine  ,  colla  lettura 
fi  avea  formato  il  gullo  ,  e  le  fcoperte 
de’  Filofofì  aveano  data  l’ultima  mano 
allo  fviluppamento  della  fua  ragione  .  Se  la 
Geometria,  l’arte  di  fcrivere ,  l’arte  di 
ragionare,  e  i’ arte  di  penfare  avevano  va¬ 
riati  i  Tuoi  itudj ,  in  tutti  però  incontra¬ 
va  lo  ileUo  metodo,  gli  (teifi  principi  ; 
giacché  tutte  quell’  arti  compiglianfi  in- 
fieme,  e  ne  coilituifcono  una  fola.  Egli 
infomma  famigliarizzavafi  Tempre  più  col¬ 
le  cognizioni  già  acquiilate  ,  e  faciliifimo 
gli  fi  rendeva  il  poterne  tuttavia  acqui- 
ftar  dell’  altre  » 
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Sul  Colore  de  Fiori 


DEL  SIC .  CONTE  MOUROUX. 

Secokda  Parte.  (") 


E  Oftervazioni ,  e  le  Efperienze  in^ 


Perite  nella  Prima  Parte  di  quefta 
Memoria  avaeno  diffipati  i  dubbi  che  da 
ogni  parte  inforgevano*  contro  il  fiema, 
ch’io  erami  formato  in  mente  fu  la  ca¬ 
gione  vera  desCok)ri  3  fu  l’indole  di  que¬ 
fta  cagione  3  e  fu  i  mezzi  onde  la  Natu¬ 
ra  fi  ferve  per  ifvilupparli  .  Io  erami 
propofto  di  accumulare  quanti  fatti  po¬ 


rca  5 


(*)  Vedali  la  Parte  Prima  ai  Voi.  XXIL 
Pag.  Z  >  c  fegg- 
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tea ,  onde  ben  ragionare  fu  que&a  parte 
della  Vegetazione  :  pertanto  dopo  d’  a- 
verla  confiderata  qual  botanico  e  fifico , 
reftavami  ancora  d’ efaminarla  più  inti¬ 
mamente  coi  foccorfi  della  Chimica  . 

Volli  tentare  fé  i  colori  de’  fiori 
poteano  reggere  alla  violenza  del  fuoco 
di  vetrificazione ,  e  fe  erano  atti  a  colorire 
il  vetro.  Alcune  perfone,  che  io  avea  fu 
di  ciò  confuitati ,  e  gli  Autori  che  avea  letti 
fu  tal  argomento ,  faceanmi  quafi  confe¬ 
derare  come  inutile  ogni  cimento  .  Pett 
dice  formalmente  in  più  luoghi  che  i  Co¬ 
lori  de’  fiori  non  reggono  al  fuoco  di  ve¬ 
trificazione  :  Sbavo  ,  e  ’i  Baron  d’ l&lbach 
nelle  fue  note  fu  Neri  confermali  lo  ftef- 
fo .  Il  Sig.  di  Montami  nel  fuo  eccellen¬ 
te  Trattato  della  Pittura  in  [malto  ripe¬ 
te  più  d’ una  fiata,  che  debbonfi  a  ciò 
rigettare ,  come  inutili ,  tutti  i  Colori 
animali ,  e  vegetali . 

Comunicai  le  mie  idee  al  mio  Amico 
il  Sig.  Conte  di  Saluces  in  tal  genere  di 

C  2  ftudj 


dudj  verfatiffimo ,  e  tanto  ebbi  ailor  pia¬ 
cere  a  rifcontrare  nel  fuo  libro  di  Me¬ 
morie  ,  che  combinavamo  amendue  nel¬ 
la  flefla  opinione  ;  quanto  ora  ne  provo 
a  rendergli  fu  di  ciò  la  giuftizia  che  gli 
debbo.  Noi  dudiammo  per  alcun  tempo 
tli  concerto  quefì5  oggetto  ,  e  pareaci  d’a¬ 
ver  un  argomento  ahbadanza  chiaro  in 
favor  nodro  nell’  offervare  collantemen¬ 
te  ,  che  i  vetri ,  il  cui  fondente  è  un  Tale 
alleali  vegetale  ,  fono  fempre  verdi ,  o  ver¬ 
dognoli ,  laddove  gialli  fono  col  piombo, 
porporini  coli’  oro ,  azzurrognoli  col  ra¬ 
me  ec.  ,  ficcome  molti  celebri  Chimici 
hanno  offervato . 

Or  fe  i  vegetali  dai  quali  ricavali 
il  fale  alkali  per  le  fabbriche  de’  vetri  , 
dopo  d1  aver  foggiacciuto  a  tutte  le  ope¬ 
razioni  neceffarie  per  edere  ridotti  in  fa¬ 
le  ,  dopo  d’ aver  fodenuto  un  grado  di 
fuoco  atto  a  mettere  in  fufìone  le  ma¬ 
terie  vitrificabili  ,  e  a  far  sì  che  con  que¬ 
lle  fi  combinino  nello  dato  di  vetrifica¬ 
zione  3 
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zìone  ,  ci ò  non  ottante  portano  ancora 
la  tinta  verde  ai  vetri;  perchè,  dicevano 
noi,  i  fiori  ,  le  radici  ec.  non  daranno 
pure  il  loro  natio  colore  ai  vetri  ,  ne* 
quali  s’  adoperano  dopo  di  eflere  flati  ri¬ 
dotti  in  Tale  ? 

Non  ifcorgevamo  alcuna  differenza 
tra  le  parti  d’ una  fletta  pianta,  per  cre¬ 
dere  con  qualche  fondamento  ,  effer  le 
une  comporle  di  particelle  più  fótte  delie 
altre  :  nè  a  ciò  fupporre  ci  autorizzava 
abbaflanza  la  dilicatezza  de’  Colori .  Tut¬ 
to  ci  portava  almeno  a  tentare  delle  fpe- 
rienze,  e  a  ciò  fare  vieppiù  mi  determi¬ 
nai,  allorché,  avendo  rifatti  molti  efperi- 
menti  co’  quali  Henckel  prova  la  gran¬ 
de  affinità  tra  i  due  regni  vegetale,  e 
minerale,  mi  trovai  convinto  al  par  di 
lui  della  verità  de’  princip;  contenuti 
nell’  eccellente  fuo  libro,  Flora  fatarmi- 

|  7  *■ 

fans . 

Abbrunandoci  un  fuoco  violento 
e  continuo,  e  non  badandoci  quello  d’u» 

G  3  far- 
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fornello  a  vento  deli’  Elaboratorio  dal 
Sig.  Conte  di  Saluces  ,  giudicammo  op¬ 
portuno  di  approffittarci  de'  fornelli  del¬ 
la  R.  Fabbrica  de  Vetri  .  Per  togliere 
©gni  dubbio  defiderava  poter  fare  un  Ve¬ 
tro  puramente  vegetale  ,  il  che  è  d’  una 
difficoltà  grandiffima ,  e  perchè  efige  un 
fuoco  violenti  (fimo  ,  e  perchè  il  vetro 
così  fatto  cade  facilmente  in  deliquefcen- 
za.  Per  nimediare  a  quell’ ultimo  incon¬ 
veniente  vi  fi  fuole  frammifchiare  qual¬ 
che  materia  vitrificabile ,  onde  ne  rifiliti 
una  foilanza  di  maggior  durezza  \  e  non 
ottante  quella  combinazione  il  vetro  ha 
fempre  un  verdognolo  che  trae  dalla  mate¬ 
ria  vegetale ,  ond’  è  compollo  ,  cioè  dalle  ce¬ 
neri  di  Kalij  o  d’altre  piante.  Nelle  Fabbri¬ 
che  vi  fi  fuole  aggiugnere  una  porzione 
di  Magnefia ,  olfia  Manganefe ,  che  ha  la 
proprietà  di  rifchiarare  il  vetro ,  e  di  to¬ 
gliergli  il  verde  *,  per  la  qual  cofa  alcuni 
chiamaronla  il  fapone  del  vetro.  Vegga!! 
l’Opera  del  Sig,  Mentami* 

Vo- 
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Vedendo  dipintamente  nel  fumo  fol- 
levatofi  dai  fiori  che  abbruccianfi  per  in¬ 
cenerirli,  il  colore  de’  fiori  fiefii ,  comin¬ 
ciai  ciò  a  dubitare  deli’  efito .  Continuai 
ciò  non  ofiante  a  fare  la  preparazione  del¬ 
le  ceneri  d’ una  gran  quantità  di  fiori 
d’ ogni  fpecie  ,  fenza  eccettuarne  i  per¬ 
fettamente  bianchi  ,  dai  quali  perfuade- 
vami  che  nefilin  colore  farebbene  rifultato 
al  vetro.  Ne  preparai  pure  alcune  alla 
maniera  di  Takenio  ,  fperando  ritenere 
così  una  quantità  maggiore  di  parti  colo¬ 
ranti  ;  ma  ofiervai ,  che  dopo  la  calcina¬ 
zione,  afiolutamente  neceflaria  per  Scac¬ 
ciarne  tutto  Tumido,  tali  ceneri  non  ne 
erano  caricate  piò  delle  altre  ;  onde  pre¬ 
ferii  il  metodo  di  bruciare  i  fiori  alT  aria 
libera  :  e  ciò  tanto  piu  feci  dopo  che 
m’avvidi  edere  fiati  dall’ umidità,  che  fvi- 
luppavafi,  appannati  i  vetri  ;  onde  nem¬ 
meno  ottener  ne  poteva  il  mio  oggetto  9 
cioè  di  riconofcere  didimamente  il  colo- 
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re  che  avea  ottenuto  dalle  diverfe  ceneri 
de’  fiori  . 

Cominciai  co’  fiori  rodi  ,  quindi  co’ 
fiori  degli  altri  colori  principali ,  e  per 
ultimo  co’  fiori  bianchi .  Nel  primo  efpe- 
rimento  ho  variate  le  proporzioni ,  la 
qual  cofa  mi  ha  fervito  di  norma  per  gli 
altri.  Affinchè  vederli  poffa  in  un’occhia¬ 
ta  quali  ne  fono  i  rifultatiy  ho  difpofii  i 
miei  efperimenti  in  forma  di  Tavole,  fa¬ 
cendo  fu  di  effe  le  offervazioni  neceffa- 
rie .  Debbo  avvertire,  che  nella  compo- 
fizione  de’  miei  vetri  non  ho  ufata  al¬ 
tra  materia  vetrificabile  fuorché  la  felce 
( filex  corneus  )  o  il  cri  (tallo  di  rocca  . 
Per  aiutare  la  fufione  non  ho  adoperato 
che  fai  di  tartaro  ben  depurato ,  lafcian- 
do  il  borace ,  e  gli  altri  fondenti ,  nei 
quali  credea  con  ragione  contener/!  delle 
particelle  coloranti  ;  e  per  togliere  ogni 
fofpetto  di  colore  ffraniero ,  ho  provato 
ci  fare  del  vetro  di  fola  felce,  o  cri  (fai  di 
rocca  col  fai  di  tartaro ,  c  m’ è  riufcito 

fef  I- 
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belliffimo  ,  trafparente,  e  fenza  alcun  co¬ 
lore,  onde  Pho  pur  talora  adoperato  per 
unirlo  alle  fo danze  vegetali  calcinate  » 
Nelle  mie  Tavole  ferivo  Tempre  felce, 
febbene  indidintamente  or  di  quella  ,  or 
del  criftallo  fiami  fervito  .  I  cimenti  fo¬ 
no  dati  fatti  in  piccoli  crocinoli  al  for¬ 
nello  della  fabbrica  de’  vetri  * 


TA- 
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TAVOLA  PRIMA. 


Mefcolanze 

IPropor- 

zione 

Rifia¬ 

tati 

Colore 

Oflervazioni . 

Fiori  di  Pa¬ 
pavero  . 

Sai  di  Tartaro 

i.  parte 

r.  parte 

Mafia 

friabile 

I  Cene- 
|  riccio 

|  in  cui  ve  dea  tifi  al- 
1  cune  punte  roTe. 

Fiori  di  Pa¬ 
pavero  . 
Selce  . 

Sai  di  Tartaro 

r.  parti 

ì.  parti 
r.  parte 

Un  Ve¬ 
tro 

Porpo- 1 
rino 

La  fupeificie  de!  ve¬ 
tro  era  un  po’  ver¬ 
dognola  con  mac¬ 
chie  rofle  . 

Fiori  di  Papa¬ 
vero  . 

Selce  . 

Sai  di  Tartaro 

t.  parte 

i.  parte 
i.  parte 

Un  Ve¬ 
tro 

Roffo 

più  bello  del  pre¬ 
cedente  . 

Fiori  di  Mal¬ 
va  . 

Selce  . 

Sai  di  Tartaro 

r.  parte 

n  parte 
r.  parte 

Softanza 

vitrea 

Roflo,  e 
Violet¬ 
to 

del  color  del  fio* 
re  . 

■ 

Fiori  di  Già 
diolo  . 

Selce  . 

Sai  di  Tartaro 

i.  parte 

i.  parte 
i.  parte 

Un  Ve¬ 
tro 

Azzurro 

chiaro 

che  fomigliava  all* 
acqua  marina . 

Fior  di  Gine¬ 
vra  . 

Selce . 

Sai  di  Tartaro 

i.  parte 

».  parte 
i.  parti 

Un  Ve¬ 
tro 

Giallo 

Gli  orlr  del  cro¬ 
cinolo  erano  al¬ 
quanto  coloriti  di 
di  roflo  (*) . 

Fiori  bianchi. 

Selce . 

Sai  di  Tartaro 

i.  parte 

i.  parte 

r.  parte 

Un  Ve¬ 
tro 

fenza 

colore 

che  avea  l’occhio 
verdognolo,  come 
il  vetro  ordina¬ 
rio  . 

(*)  Il  color  roflo  che  fcoprivafi  irr  tut¬ 
te  le  compofizioni  colla  Ginefìra  ,  mi  deter¬ 
minò  a  fare  una  ferie  d’efperienze  fu  que¬ 
lla  pianta,  da  cui  ebbi  de’  rifultati  cunofi  , 
some  fi  vedrà  in  un’altra  Meomrfa  .  VAuta 
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Grandiniino  piacere  mi  fece  il  fucceffa 
di  quelle  fperienze,  che  mi  confermava¬ 
no  nella  mia  opinione,  poiché  ogni  fiore  co¬ 
lorato  ha  dato  affai  djllin  taro  ente  nella  ve¬ 
trificazione  il  fuo  colore  naturale  ,  e  i  fiori 
bianchi  non  ne  hanno  dato  alcuno.  Ho 
quindi  voluto  tentare  fe  ottener  poteva  t 
medefimi  rifultati  dalle  altre  follanze  ve¬ 
getali  colorate.  Ho  perciò  efaminata  la 
radice  di  Robbia  sì  nota  per  la  fua  tintura, 
la  Bietarapa,  che  è  sì  colorita,  il  Guado, 
offia  Ifatis  fativa ,  che  s’ adopera  per  la 
tintura  azzurra  :  ho  pur  fatte  delie  fpe- 
rienze  fu  de1  grani  colorati ,  e  fu  la  fofian- 
za  farinofa  de '  le  m  i .  Il  Solatro  {Solarium  ) 
fu  il  frutto ,  o  pìuttofto  la  grana ,  che  ho 
efaminata  :  è  quello  un  vegetale  del  Bra¬ 
ille  d’un  forte  color  di  porpora  ,  che  il  Sig. 
Dottor  Dana  Profelfore  di  Botanica  ha 
fatto  vegetare  nel  nolfro  dima ,  e  fu  cui 
ha  fatte  delle  ottime  olfervazioni  per  la 
tintura  (*)  .  Quello  Solatro  colorì  il  ve¬ 
tro  affai  più ,  in  proporzione ,  che  le  ceneri 
de1  fiori .  Le  follanze  farinofe  diedero  de' 
colorì,  che  s'avvicinavano  al  bianco  fmal- 
tato .  M’  è  parfo  in  generale ,  che  i  frutti 
e  i  grani  deffero  maggior  colore  de’  fiori  > 
dopo  quelli  veniffero  le  radici ,  e  per  ultimo 

i  Terni .  _ TA- 
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TAVOLA  SECONDA. 


Mefcolarize 

Propor¬ 

zione 

Rifui- 

tati 

Colore 

Oflfervazioai  . 

Riabbia . 

Selce  . 

Sai  di  Tartaro 

}.  parti 
t.  parti 
ì.  pai  ti 

Un  Ve¬ 
tro 

Verde- 

fcuro 

con  piccole  macchie 
rotle  . 

Bietarapa  . 
Vetro  polve¬ 
ri  zzato  . 

».  parte 
t.  parte 

Un  Ve¬ 
tro 

Viola¬ 

ceo 

Non  molto  chia¬ 
ro  « 

Gii  ado  . 

Selcé . 

Sai  di  Tartaro 

t.  paiti 
4.  parti 
j.  parti 

Un  Ve¬ 
tro 

VerAe- 

fcuro 

Color  della  pian¬ 
ta  .  (*; 

Solati1©  . 

Selce  . 

Sai  di  Tartaro 

4.  parti 
2.  parti 
2-  parti 

Un  Ve¬ 
tro 

Porpo- 
ri  no- 
fcuro 

più  colorito  che 
quello  di  fiori  . 

Farina  . 

Selce  • 

Sai  di  Tartaroj 

4.  parti 
4.  parti 
*.  parti 

Softanza 

vitrea 

Bian¬ 

chiccia 

quali  limile  all©' 
Smalto  . 

R  i  fo . 

Selce  . 

Sai  di  Tartaro 

4,  parti  ] 
4.  parti  J 

4.  parti  ; 

Sollanz^ 

vitrea 

Più 

bianca 

.  Smaltata  . 

Fave. 

Selce . 

Sai  di  Tartaro 

4.  parti 
4.  parti 
2.  patri 

Sofìanza 

vitrea 

Un  po’ 
verdo¬ 
gnola 

Smaltata  . 

(*)  Da  quefta  pianta  trae  fi  una  tintura 
azzurra,  ma  s’ottiene  per  mezzo  della  cal¬ 
cina  viva  ,  e  deli’  alume  .  U  Aut. 
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La  leggerezza  delle  tinte,  che  dal 
colore  de’  fiori  pattavano  ne’  miei  vetri  , 
aveami  fatto  fofpettare  ,  che  nell5  ince¬ 
nerimento  ,  e  nella  calcinazione  gran 
parte  fi  perdette  della  materia  colorante 
atte  fa  la  forte  (Vaporazione  a  cui  foggia- 
cea  ;  e  vedeva  altronde  chiaramente,  che 
le  calci  de5  fiori  conteneano  molte  altre 
parti  non  coloranti .  Per  rimediare  a  que¬ 
llo  inconveniente  ho  provato  a  fervirmi 
de’  fughi  concreti ,  e  ne  ho  fatto  un  fag¬ 
gio  fu  quello  di  papaveri  ettratto  collo 
fpirito,  il  quale  avea  veramente  ritenuta 
una  quantità  maggiore  di  materia  colo¬ 
rante  ;  ma  poiché  l’umidità,  che  fe  ne 
fviluppava ,  mi  appannava  i  vetri  ,  fui 
cottretto  d’abbandonare  un  tal  metodo» 
Penfai  allora  a  ieparare  i  principi  co¬ 
loranti  per  mezzo  di  ripetute  lifcivazioni, 
onde  attìcurarmi  di  ciò  che  fotte  per  rifui- 
tare  da  quelli  fughi  concentrati,  e  quindi 
calcinati .  Già  aveva  oifervato  (*)  che  i 

fiori 

(*).  V edi  la  Prima  Parte  di  quella  Mem.  p.j. 
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fori  recavano  interamente  {colorati  dopo 
una  forte  decozione  ;  fapeva  per  efperien- 
za  fattane,  che  il  Marco  delia  Ginevra, 
e  del  Solatro  cavati  da  una  lifciva  reite¬ 
rata  non  dava  più  la  menoma  tintura  ai 
vetri.  Mi  faccio  un  piacere  di  riferire  ai 
quello  propofito  nella  nota  appiè  di  pa¬ 
gina  due  articoli  di  lettere  del  Sig.  Conte 
di  Saluies  a  me  fcritte  (*)  « 

Re- 

(*)  . .  .  , ,  Altronde  ,  mio  caro  Conte  ,  no» 
„  v’hanno  ne’ fiori  fe  non  alcune  par t ice I— 
„  le  desinate  a  colorirli  ,  e  che  fiano  di 
qualche  ufo  per  tingere  il  verro  .  Ecco  il 
,,  procedo  per  feparare  tali  parti  da  quel- 
,,  le,  che  non  fono  punto  coloranti  .  Fate 
a)  la  decozione  de’  fiori  ,  che  volete  ,  fino 
„  a  che  i  petali,  offia  le  foglie,  ne  fian# 
„  interamente  fcolorate  :  Vaporatene  quin- 
„  di  lentamente  l’umidità,  e  dopo  il  difec- 
„  camento  calcinatene  il  fugo,  e  avrete  la 
„  parte  colorante  .  Calcinate  quindi  le  fo<* 
„  glie,  ofiìa  il  Marco  del  roflro  fugo  ,  e 
„  non  ne  ©tterrete  colore  alcuno  ;  la  qual 

3,  cola 


c 
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Re  (lava  mi  a  vedere  fe  i  Tali  eftrattt 
da’  fiori  avefiero  a  così  dire  prefa  feco 

tutta 


„  cofa  dimoftra  edere  !a  parte  colorante 
„  combinata  colla  parte  falina.  ET  egli  ora 
„  il  liogifiico  ,  o  fono  elleno  le  parti  me- 
„  talliche  che  danno  il  colore  ?  Ovvero  ot« 
„  tienfi  egli  per  l’azione  dei  primo  fu  le 
„  feconde  ?  ec.  ct 

„  Voi  fapete  che  la  vetrificazione  col- 

»  le  ceneri  della  Robbia  non  v*  e  ben  riti*- 
„  fcita ,  il  che,  fecondo  i  miei  principj,pa~ 

,,  reami  tirano:  ho  pertanto  voluto  rintrac- 
„  ciarne  la  cagione,  e  cercare  il  mezzo  di 
„  far  pattare  quefto  colore  ne*  vetri .  Penfai 
„  che  in  un  fuoco  violento  e  aperto  qual® 
„  richiede  fi  per  la  calcinazione  ,  la  parte 
,,  colorante,  che,  in  mia  fentenza  ,  deve 
„  avere  una  affinità  grandi  (lima  col  dogi- 
„  ftico ,  tutta  quid  farebbene  fvaporata  ; 
„  poiché  tal  pianta  abbonda  d’  olio  ,  s  di 
„  parti  volatili.  Cominciai  dunque  a  msu 
jj  colare  una  parte  di  fai  di  Tartaro  con 
3,  due  di  polvere  di  Robbia  *  Tal  polvere  » 

3?  che, 
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tutta  la  parte  colorante  ,  e  fe  con  eUì 
maggiormente  ,  e  con  più  vivacità  colo- 

ri- 


5)  che  ,  come  voi  fapete  ,ha  naturalmente  un 
3>,  colore  di  foglia  morta  ,  prefe  tofìo  ua 
3,  color  roffo  quafi  cremefino  ,  e  manifeflo 
3>  un  viviffimo  odore  di  Camfora  .  Quefti 
7i  due  effetti  molto  mi  forprefero  ;  e  avea- 
3,  do  mefTo  il  tutto  in  un  lambicco  di  ve- 
tro  a  bagno  d’arena,  cominciai  la  di- 
r  ^illazione  con  un  fuoco  debole  ,  cui  gra- 
3X  datamente  accrebbi  fino  alla  maggiore 
3,  violenza  ,  e  continuai  fino  a  che  no» 
3,  paffava  più  nulla  nel  recipiente  .  Octen- 
3,  ni  da  quella  difiillazione  due  licori  :  il 
primo,  cui  non  ho  potuto  ancora  ef a- 
3,  minare  ,  è  di  color  giallo  ;  il  fecondo  è  un, 
„  olio  empireumatico  vero  ;  il  caput  mor- 
5,  tuum  era  una  foftanza  granita  ,  carbo- 
3,  nofa  ,  e  d’  un  colore  a  un  di  preffo  deli* 
3,  azzurro  di  Prufiìa  affai  carico.  Ho  com- 
„  binata  quella  fofianza  colla  metà  di  poi- 
3,  vere  di  marmo,  e  n’ho  ottenuto  un  ve- 
„  tro  colorito  roflfo-giallognolo  affai  bello  * 
?3  c  trafpare  riti  filmo  u  . 
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ri  vanii  i  vetri  ,  il  che  di  fatti  ottenni 

y  ■> 

co’  Tali  de’  fiori  di  Papaveró  ,  di  Gine~ 
{Ira ,  e  di  Robbia  co’  quali  formai  de* 
vetri  affai  coloriti  ,  ognuno  del  color 
rifpettivo  de5  fiori ,  come  può  vederli  nel¬ 
la  Tavola  terza  . 

Avendo  avuti  ,  dalle  mie  efperien- 
ze  fu  i  vetri,  de’  rifai  rati  sì  ben  con¬ 
formi  alla  mia  afpettazione  ,  volli  pur 
cimentare  fé  potea  coi  colori  vegetali  tin¬ 
gere  le  calci  metalliche  :  prefi  a  tal  ef¬ 
fetto  del  mimo  ,  cui  frammifchiai  colle 
ceneri  di  varj  fiori,  come  fi  vede  nella 
Tavola  quarta. 
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TAVOLA  TERZA. 

- 


Mefcolp.nze 

Propor-  j 
zione 

Ritiri-  ! 
tati  1 

Colo  re 

j  Oflervazion  i . 

Sugo  di  Papa¬ 
veri  . 

Vetro  polve- 
rizzato  . 

i.  parte 

i.  parte 

Un  Ve¬ 
tro 

1 

roffo 

molto  anneri¬ 
to  dall’  umi¬ 
dità  . 

Ginevra  lifci- 
vata . 

Selce  . 

Sai  di  Tartaro 

r.  parte 

i.  parte 
i.  parte 

Un  Ve¬ 
tro 

verde- 
fa,  ro 

ftmile  a  quel¬ 
lo  delle  Bot- 
t  igl ie  di  Bor¬ 
gogna  . 

Sotatro  iifci-  j 
vato  « 

Selce . 

Sai  di  Tartaro  | 

i.  parte 

i.  parte 
i.  parte  | 

Un  Ve¬ 
tro 

afTai 

verde 

ove  però  era- 
vi  un  non  fo 
che  di  roffo . 

Sai  di  Papa¬ 
veri  . 

r.  parte 

Una 

malfa 

1 

roda 

che  dopo  al¬ 
cuni  giorni 
cadde  in  rfr- 
liqu'to  . 

&al  di  Papa¬ 
veri  . 

Vetro  polve- 
rizzato  . 

J  i.  parte 
i.  parte 

|  Un  Ve¬ 
tro 

|  re  fio 

1 

il  cui  colore 
pafsò  il  coper¬ 
chio  del  cro¬ 
cinolo  (*)  . 

Sai  di  fiori  di 
Ginevra . 
Selce  . 

j  i.  parte 
i.  parte 

Softanza 
;  virrea 

giallo¬ 

dorata 

un  po’  rollic¬ 
ela  fu  gli  or¬ 
li  ,  e  fmal- 
tata . 

Sai  di  Robbia. 

Selce  . 

i.  parte 

i.  parte 

So danza  1 
vitrea  ' 

1 

tinta  in 
roffo 

un  po’  fmal- 
tata . 

- 

(*)  La  velocità  fu  sì  grande  ,  che  ne  fu 
pur  colerito  il  fondo  del  crocinolo  al  di  fuori, 
malgrado  la  fua  grodezza  :  nel  color  roffo 
princ-palmente  la  volatilità  nr è  parfa  più 
pm  che  in  ogn5  altro  fenfibilc.  VAut. 


TA 
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TAVOLA  QUARTA. 


Mefcolanze 

1  Propor-  i  Riful- 
i  zione  i  tati 

Colore 

OfTervazioni . 

Fien  di  Papa¬ 
vero  . 

Minio  . 

r.  parte  J  Malta 

i.  parte  j 

|  rolla 

! 

ov’  il  piombo 
era  ridotto  i» 
Litargiro . 

Fiori  d’ Iride. 

Minio. 

SII  piom» 

i.  parte  f  bo  fu  ’n  I  r 

1  1  parte  vi-’  punre 

j  T*  parte  |  trifictrn  |  ^znrre 

Il  color  roffo 
a  un  maggior 

filOCO  . 

R&„d: Gi-  j  «•  «•*«« 

Minio  .  ,  i.  parte  |  fr'abl,e 

J  ’  un 
giallo 
be  1 1  i  f- 
fìmo 

e  ne  ad  ua 
maggior  fuoco 
divenne  un 
vetro  giallo 

Fieri  bianchi. 
Minio  . 

t.  parte  I  Malta 

i.  parte  J  fiab,le 

grigia 

tendente 
verde  . 

Sugo  di  Papa¬ 
veri  . 

Minio. 

*•  ■»«  !  Irti.  | 

i.  parti  j  targiro  j 

roffo  al 
la  fu- 
perficie 

r  f  pannato 

dall’  umidità. 

» 

Sai  di  Papa¬ 
veri  . 

Minio . 

..  parte  J  So*an»  |  f“ypJ£’a 

i.  parte  j  j  in  rodo 

che  rede  ad 
un  maggi®r 
fuoco  . 

Sii  di  Gine¬ 
vra  . 

Minio . 

i.  parte  ]  Softanza 

»  vinea 
i.  parte  j  (*} 

giallo¬ 

dorata 

gli  orli  del 
crociuolo  era¬ 
no  rodi  ,  e 
fmaltati  . 

(*)  Vedefi  che  i  rifu  1  tati  di  quefte  fpe- 
n’enze  fu  le  calci  metalliche  fono  affai  con¬ 
formi  ai  precedenti  .  Che  fe  le  materie  non 
furon  tutte  ridotte  in  vetro  ,  egli  è  perchè 
mancò  quel  fuoco  violento  ,  che  richiede^  pel 
vetro  di  piombo;  e  altronde  il  flogiflico 
rivivifica  Tempre  qualche  parte  »  VAat, 
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Rifulta  da  quelle  fperienze  che  i 
fall  contengono  la  maggior  parte  de’ prin¬ 
cipi  coloranti  de5  fiori ,  e  delle  altre  par¬ 
ti  de5  vegetali ,  eolìcchè  co’  Tali  ettratti  da 
fiori  refi  è  riufcito  di  pingere  deila  porcel¬ 
lana  ,  della  majolica  ,  e  dello  fmalto  ; 
onde  con  un  poco  di  fludio  riufcire  po- 
trebbefi  a  colorare  il  crittallo,  e  imitare 
cosi  le  pietre  fine  . 

Rettami  foio  a  riferire  l’efame  che 
fio  fatto  fui  legno  petrificato ,  fottanza 
dianzi  appartenente  al  regno  vegetale 
(che  oggidì  da  Naturalitti  collocali  nel 
regno  minerale  )  per  offervare  fe  conte- 
nea  ancora  qualche  divifa  del  fuo  flato 
primiero.  Avendo  dunque  unito  del  legno 
petrificato  al  fai  di  Tartaro  ne  ho  otte¬ 
nuto  un  vetro  bellifiìmo  quafi  trafparen- 
te  5  color  d’Agata  ?  in  cui  non  ifcorgeafì 
la  menoma  traccia  di  verde  .  (*) 

Tale 

(*)  Non  così  fuccede  colle  Olfa  fottìi  i, 
che  non  cangiano  mai  natura ,  ne  poffono 


mar 
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Tale  è  .il  rifiretto  delie  fperienze  da 
me  fatte  fu’ fiori,  e  fu  le  altre  parti  co» 
lorate  de’  vegetali  (2)  ;  e  panili  per  effe 

ba¬ 


ciai  coìlocarfi  nei  regno  minerale,  poiché 
difiillandole  a  gran  fuoco  fe  ne  ottiene  un’o¬ 
lio  empireumatico ,  e  un  fai  volatile,  e’i  Ca¬ 
put  mortuum  mefcolato  colla  Fritta  dà  un 
vetro  bianco,  e  opaco;  caratteri  dipintivi, 
del  regno  animale  ,  ficcarne  ofiervero  in 
appreffo.  Veggafi  Cari,  nel  fuo  Lapis  Lydius 
OjJl  u  m  F  offi  Un  m  .  L 5  A  u  r . 

(2)  Ho  fatte  molto  più  numerofe  efpc- 

rìenze,  per  potere  dilpor  quefie  in  un  ceri’ 
ordine  :  ho  procurato ,  ufando  la  poiTibile 
brevità,  di  non  omettere  alcuna  circoftanza 

importante,  e  di  riferirne  colla  maggiore 

5  in  parzialità,  i  rifultati  .  Ss  alcuno  voleffe  ciò 
verificare  col  ripetere  i  cimenti  devo  avver¬ 
talo,  che  r ichiedeti  un’attenzione  partico- 
Jari filma  nell5  amminifirare  il  fuoco  ,  poiché  3 
attefa  la  volatilità  della  materia  colorante, 
tal  cenere  ,  o  tal  tale  ,  dopo  un  dato  tem¬ 
po  darà  un  bellifiimo  colore,  ma  fe  fi  lafci 

nel 


yo  Meuvu* 

abbaftanza  dimoftrato  efTerne  la  materia 
colorante  una  materia  folida  e  ineren¬ 
te,  e  non  sì  facilmente  foggetta  a  can¬ 
giarli  . 

Siccome  noi  non  conofciamo  finora 
fe  non  le  fioflanze  metalliche  capaci  di 
tingere  il  vetro,  non  potremmo  noi  cre¬ 
dere,  che  particelle  metalliche  fieno  pur 
quelle  che  producono  il  colore  ne1  fiori , 
e  nelle  altre  parti  de’  vegetali  1  che  que¬ 
lle  particelle  metalliche  eiTendo  eftrema- 
mente  divifibili,  e  folubili  nell’acqua  per 
mezzo  de’  fiali ,  pollano  effere  introdotte 

me’ vali  capillari  delle  piante  e  de  fiori; 

e 


nel  fuoco  qualche  ora  di  più  ,  il  colore  s’in- 
debolifice  ,  il  che  pur  fuccede  ai  colori  me¬ 
tallici  della  porcellana,  «  dello  (malto  .  Io 
non  faprei  fu  di  ciò  indicare  regole  precife  ; 
e  la  pratica  quella  ,  che  deve  ifiruire  .  Avrei 
potuto  lenza  dubbio  render  più  belli  i  vetri 
de5  miei  faggi,  cangiando  le  mefcolanze,  e 
Je  proporzioni;  ma  di  ciò  non  mi  fiono  cu¬ 
rato 
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e  che  per  mezzo  del  Flogidico  il  loro  co¬ 
lore  fané  fviluppato  ?  Non  deggiamo  pe¬ 
rò  confondere  il  Flogidico  colla  materia 
colorante  ,  decome  ha  fatto  Pott ,  eden- 
dò  quelle  due  cofe  a  mio  credere  ben 
differenti,  cofìcchè  duna,  per  parlare  un 
linguaggio  fcolailico ,  può  dirfi  la  mate¬ 
ria,  e  l’altra  la  forma. 

Quello  polente ,  e  generale  agente 
della  Natura,  che  trovali  in  tutti  i  cor¬ 
pi  ,  potrebbe  ben  edere  il  Fluido  Elettri¬ 
co.  Il  celebre  Franklin  in  una  delle  fue 
lettere  fembra  edere  d'un  fentimento  con¬ 
forme  al  mio.  „  Sono  inchinato  a  cre- 
,,  dere,  die’ egli,  che  il  fuoco  fluido ,  co- 
,,  me  l’aria  fluida,  fìa  attratto  dalle  pian- 
„  te  allorché  crefcono,  fi  confolidi  col¬ 


rato,  folo  attendendo  ai  rifultati  de* colori, 
che  vernano  dalla  vetrificazione  di  foftanze 
vegetali  ;  e  altronde  ficcome  avvìfai  ,  avea 
bandite  da  miei  cimenti  tutte  le  materie, 
nelle  quali  fofpettava  eflervi  delle  particel¬ 
le  coloranti .  UAat. 
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x,  le  altre  materie,  oncT effe  fono  forma- 
7,  te,  e  divenga  così  una  gran  parte 
55  delia  loro  foftanza  a  (i)  .  EN  ben  pro¬ 
babile  ,  che  per  mezzo  di  quello  fuoco  i 
vegetabili  ricevano  un  principio  vitale  5 
e  per  eiTo  fi  (viluppi  il  colore  (2).  Sa¬ 
re  b- 


(1)  Experiments  ,  and  Ob  fervations  on  Eie- 
Phìcity  :  by  Ben.  Erancklin  .  London  1769. 
Leti-  2 6. 

(2)  Pare  che  non  fenza  probabilità  fup- 
pongali ,  che  il  fluido  elettrico  fia  il  moto¬ 
re  della  parte  colorante  :  ne  veggiamo  una 
prova  nella  rivivificazìone  ,  e  vetrificazione 
«de1 2 * * 5 *  metalli  (  V.  Beccaria  .  Eletrncif.  Artif.  §<. 
738.,  e  fegg.  )j  e  nelle  macchie  circolari 
colorate  ,  che  fcorgonfi ,  allorché  fi  fa  paffare 
la  commozione  elettrica  a  traverfo  le  foglie 
di  differenti  metalli  polle  tra  due  ladre  di 

crifiaìlo  lifcio.  i}7.  Franklin  ,  loc.  cit.  )  .  L’ef- 
perienza  di  Priefìley  fembra  provarlo  ancor  di 

pili:  egli  fece  pafTare  l’efplofionc  elettrica 

fu  la  fuperficie  deli’ olio  di  vitrioio,  e  vide 

fu  di  effa  un  bei  rofib  ,  che  certamente  do  ve  ad 

al  ferro .  Bijl,  delPeleftr*  T.  pag.  570.  VA  ut • 
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rebbe  a  decelerare  che  quel  gran  Genio 
dell’America  Settentrionale  colle  inge- 
gnofe  fue  odervazioni  efaminar  voi  effe 
quello  foggetto  da  cui  trar  potrebbe  con- 
feguenze  luminofe. 

Dacché  vediamo  che  la  Eretta  cate¬ 
na  per  cui  il  regno  vegetale  è  attaccato 
al  minerale,  congiunge  ancor  piii  Eretta¬ 
mente  il  vegetale  all*  animale ,  non  po¬ 
tremmo  noi  fofpettare,  che  tal  catena  s’e- 
ftendede  pure  dall’animale  al  minerale , 
e  con  un  anello  infieme  gli  unide?  Ciò 
farebbe  ancor  più  probabile ,  ove  fi  av¬ 
verale  ciò  che  dianzi  ho  detto ,  cioè  non 
eflervi  che  una  fola  cagione  produttrice 
de’ colori  in  tutti  i  tre  regni  ;  la  qual 
cofa  ho  ragion  di  credere,  poiché  da  al¬ 
cuni  cimenti  fatti  fu  foftanze  animali  ho 
avuti  i  medefìmi  rifinitati,  che  dalle  fo- 
danze  vegetali . 

Baderà  che  in  prova  di  ciò  rapporti 
la  fperienza  da  me  fatta  fui  Sangue  ,  la 
più  colorita ,  e  la  più  bella  tra  le  fodan- 
V,  XXIII.  D  ze 
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ze  animai! .  Coloro  che  hanno  trattato 
di  tal  colore  ebbero  diverfe  opinioni  (i)  : 
altri  al  folfo  1’  attribuirono ,  altri  ai  fa¬ 
lle  5  altri  al  mercurio  Tettile  fecondo  Fa¬ 
rne  elfo  .  Mailer  (2)  che  nelle  prime  Tue 
opere  avea  adottato  il  fentimento  del  Tuo 
maeftro  Boehraave  5  il  quale  accagionava 
ài  tal  colore  la  denfità  de’globetti  ;  ha  quin¬ 
di  immaginata  una  ragione  più  verofìmi- 
le  9  cioè  che  il  color  rodo  dei  fangue  fi 
do veffe  alle  particelle  ferruginofe  in  effe 
contenute  :  appoggiava  egli  i’opinion  Tua 
fu  le  fperienze  di  Geofroi  5  di  Lem  eri , 
c  del  cel.  Menghìnì ,  e  degli  Accademici 
dì  Bologna  (3),  i  quali  hanno  offervato, 

che 


(1)  Le  ultime  offervazioni  d1 2 * * 5  alcuni  Filici 
fanno  credere  che  il  color  rodo  del  fangue  deb¬ 
ba  fi  al  Flogifìo  .  Vedi  al  Voi.  XVI.  pag.  ilo  , 
e  Voi.  XVIII.  pag.  pi,  e  fegg.  Il  Tr. 

(2)  E  lem.  Pby fio  lo g. 

($)  Comm.  Bonon.  Tom.  II.  pag.  2.  Fine. 

Meng  bini  Diff.  de  Ferrearum  partìcularum  fe¬ 

de  in  fangutne .  pag.  244. 
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che  tutta  la  parte  rolla  del  fangue  ,  do¬ 
po  d’  effe  re  fiata  torrefatta  al  fuoco  5  fen- 
tiva  l’attrazione  della  Calamita,  e  tutte 
avea  le  proprietà  del  ferro. 

Avendo  infatti  calcinato  del  fangue 
ne  ottenni  una  calce  tinta  in  roffo  ,  come 
Io  zafferano  di  marte  3  la  quale  fu  in 
parte  attratta  dalla  calamita ,  per  la  qual 
cofa  più  non  dubitai  .  della  prelenza  dei 
ferro  (*)  .  Mefcolai  a  parti  eguali  fìf- 
fatta  calce  con  vetro  polverizzato ,  efpofi 
la  misura  in  un  crociuolo  al  fuoco  d’una 

D  2  for» 

— . .  .  »■  . . — ■  ■.  -w ara  .f.Nwnp 

(*)  Sogliono  i  Medici  dare  delle  prepa¬ 
razioni  di  ferro  nelle  malartie  ,  nelle  quali 
la  parte  colorante  del  fangue  fi  diminuilce , 
come  nel  pallore  ,  in  alcune  fpecie  di  Ca- 
chetifmo,  nelle  idropifìe  ec.  ;  ma  non  s’ ac- 
cordan’  effi  nell’  indicare  qual  preparazione 
meglio  convenga  :  a  me  pare  che  il  ferro 
del  fangue  calcinato  farebbe  forfè  il  più  ana¬ 
logo  ,  e ’l  più  facile  a  ripigliare  la  fu  a  for¬ 
ma .  Del  reflo  ne  lafcio  giudici  i  Medici.. 
V  A’M. 
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fornace  di  vetro,  e  fi  riduffe  in  un  ve¬ 
tro,  la  cui  fuperficie  era  bianca,  come 
cfferlo  fuole ,  quando  v’entrano  parti  ani¬ 
mali.  Avendo  però  fpezzato  il  crociuolo 
trovai  che  il  vetro  era  internamente  affai 
roffo  ;  anzi  tal  colore,  a  cagione  delia  mol¬ 
ta  fua  volatilità  ,  pafsò  a  traverfo  del  croci¬ 
uolo  medefimo  ,  ficcome  pur  dianzi  avea 
offervato  fui  Tale  di  papavero  (  Efper.  V.  ) . 

Dimofira  quefia  fperienza  effervi  un 
fol  principio  colorante  nei  tre  regni  .  I 
tetri  fatti  con  fangue  ,  con  fale  di  pa¬ 
paveri  ,  e  con  zafferano  di  mane ,  prefen- 
tano  tre  roffi  di  tre  regni  differenti  ;  e 
fe  il  primo  è  analogo  al  terzo  a  cagione 
dei  ferro  ,  che  in  amendue  fi  riconofce  (*), 

non 

(*)  Il  color  roffo  dei  granati  del  diafpro 
fanguigno ,  del  porfido  ,  della  terra  roffa 
cP  Inghilterra ,  chiamata  beltà  ,  e  molte  al¬ 
tre  fodanze  del  genere  minerale  ,  nelle  quali 
fi  riconofce  didimamente  il  ferro,  a  cui 
lieve  il  color  roffo  ,  fono  pure  un’  altra  pro¬ 
va  pel  mio  affante.  VAut . 
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non  è  egli  pur  da  prefumerfì,  che  a  qual¬ 
che  parte  metallica  debbafi  quello,  che 
rifulta  da’  papaveri  ?  E  ficcome  ho  rico- 
nofciuta  una  gran  volatilità  nei  princi¬ 
pio  colorante  del  fangue  ,  che  altronde 
è  incontraftabilinente  metallico,  non  dee 
forprenderci  il  vedere  la  medefima  vo¬ 
latilità  ne’  colori  vegetali  ;  nè  tal  vo¬ 
latilità  mi  ritiene  dai  crederli  metal¬ 
lici  (*)  .  Ho  fatte  altre  fperienze  fu 
le  foftanze  animali  ,,  e  ne  ho  avuti  i  ri- 

D  3  fui- 


(*)  Tengo  per  fermo  che  i  bei  colori 
delle  penne  dì  certi  uccelli  derivino  dallo 
lìeflb  principio  .  Offerva  il  Sig.  di  Buffon 
(  bìjì.  des  Off  Tom  I.  pag.  22  )  che  i  paefi 
caldi  danno  una  maggiore  varietà  di  colori  : 
par  che  flavi  U  ftefTa  ragione  ,  che  nelle 
piante  ;  un  caldo  più  grande  fviluppa  di  più 
i  principi  coloranti. che  fon  metallici  in  turti  i 
regni  .  L’Accademia  di  Berlino  ha  propone 
per  l’anno  1772.  d’indagare  la  ragion  del 
«olore  nelle  penne  degli  uccelli .  VAuu 


7  8  Mouroux 

fultati  medefimi  ;  ma  mi  riferho  a  trat¬ 
tarne  più  particolarmente  . 

I  metalli  tingono  il  vetro  a  diffe¬ 
renti  colori  ,  coficchè  ogni  metallo  pro¬ 
duce  una  tintura  fua  propria.  L’oro  dà 
al  vetro  il  color  porporino  ,  l’argento  il 
giallo ,  il  rame  1’  azzurrognolo  ,  il  ferro 
un  verde  fcuro  ,  il  regolo  d’antimonio 
un  giallo,  lo  Aagno  e  lo  zinco  un  color 
latteo  :  le  diverfe  terre  colorano  il  ve¬ 
tro ,  e  dal  colore  che  gli  comunicano,  co- 
nofciamo  quali  parti  metalliche  in  effe 
contengano . 

Se  efaminiamo  le  pietre  colorate  , 
v’ è  molta  ragion  di  credere,  che  debhan’ 
effe  i  lor  colori  al  principio  medefìmo  ,  cioè 
alle  parti  metalliche:  tal  è  il  fentimento 
di  Linneo  (i)  ,  e  di  Romè  delìsle  (2). 

Ove 

(1)  Il  quarzo  e  lo  fparo,  mentre  fon 
„  fra’  metalli  ,  trovanti  colorati  ;  e  *1  color 
„  loro  Tempre  coincide  coll’ocra  del  metal¬ 
lo  medefìmo  «  L9  Ocra  di  ferro ,  che 

2,  bru» 
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Ove  fi  efamini  la  maniera  con  cui  for- 
manfi  i  metalli  ai  quali  gli  fpati  >  e  i  quarzi 

fer- 


j,  bruna,  gialla,  o  rofTa  ,  tinge  degli  fieffi 
„  colori  le  pietre  .  L’  Ocra  di  rame,  che 
per  r  acido  divien  verde  ,  per  1*  alcali  fi 
„  fa  azzurro,  azzurre  ,  o  ve-rdi  le  pietre 
j,  pur  rende  ;  e  ficcome  tali  ocre  fono  affai 
„  volgari,  così  frequen tifiimi  fono  tai  co» 
„  lori  ne’  fafiì  .  “ 

„  Lo  fleffo  Linneo  dice  altrove.  „  Ogni 
5,  colore  nelle  pietre  prende  l’origin  fua  dai 
„  metalli  :  perciò  feriva  Boekraave  (  Chem. 
„  I.  54)  che  le  gemme  pellucide  e  ben  co- 
„  lori  te  fembrano  avere  bensì  una  materia 
,,  fimTle  alle  altre  non  colorite  ,  ma  deano 
„  aver  di  più  una  tintura  metallica  ,  o  altra 
3,  fimi!  cola  fi  (fa  fin  dal  primo  loro  formar- 
3,  fi ,  e  a  loro  intimamente  frammifla  e  uni- 
„  ta  ,  come  lo  dimoftra  la  fomiglianza  de* 
3,  colori  ,  e  la  maniera  ,  con  cui  com- 
„  pongonfi  le  gemme  artefatte  . 

3,  li  ferro  dà  un  vitriolo  verde  ,  ma  un* 
n  ocra  gialla  ,  che  per  la  combufiione  di- 
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fervono  di  matrice,  fi  comprende  fenica 
difficoltà  in  qual  modo  gli  fpati ,  i  quarzi ,  i 

cri- 


„  vien  rofla  ,  e  quindi  nafce  il  rubino  roffo  . a 
Quanto  a*  rubini  Libavio  avendo  oflervato 
trovarli  i  rubini  nelle  miniere  d’oro,  o 
pretto  a4  effe ,  ha  creduto  doverfene  il  co¬ 
lore  alPoro  ;  quindi  ha  inferito  poterli  ben 
imitare  il  colore  del  rubino  mefcolando  col 
crittallo  una  tintura  d’oro  ridotta  in  licore  . 
©  in  olio  per  mezzo  della  diffoluzione  , 
Libav.  Lib,  2.  G.  35  .  Pub  ben  avvenire  , 
che  il  vapor  dell’  oro  penetrando  le  pietre 
criftallin'e,  polla  lor  dare  quello  colore,  come  lo 
reggiamo  per  efperienza  nelle  gemme  ar¬ 
tefatte  .  V’e  anche  maggior  probabilità  che 
il  granato,  il  diafpro  ,  l’ematite,  la  cro- 
naìina  debbano  il  loro  colore  ai  vapori  di 
ferro  ,  i  quali  Tappiamo  efiflervi  . 

,}  Il  rame  dà  un  vitriolo  azzurro ,  ma  un* 
ocra  verde  per  mezzo  deli’  acido,  come  nello 
s,  fmerlldo  ;  un’  ocra  cerulea  per  mezzo  dell* 
„  alcali  fitto  ,  come  nello  zaffiro,  ed  azzurra  per 
mezzo  dell5  alcali  volatile ,  come  nel  berillo  . 
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«riilatli ,  le  pietre  fi  colorino  per  mezzo 
ée’  vapori  metallici .  Leggali  fu  quello 

prò- 

„  li  piombo  dà  un  vitriolo  bianco  ,  ma 
„  un’ocra  giallognola,  come  nel  topazio.  a 
„  II  Bifmuto  dà  un’  ocra  rollicela  ,  corri® 
„  nel  giacinto  .  Abbiamo  dunque  vedut# 
,,  dipendere  il  colore  dei  cri  Rai  1  i  dall*  ocra 
„  dei  metallo  ,  e  la  figura  di  elfi  dipendere 
„  dai  Tali  .  u  Linneo  Amoenit .  Accad .  Martini 
Mailer  de  Criflaflorum  generai.  T,  V.  p.  47 1  . 

(2)  „  Tutti  i  cnfialli  colorati  (  dice 
„  quell*  Aur.  nel  Tuo  Sagg’o  di  Crifiallogra- 
„  fia ,  pag.  184  )  formanfi  ordinariamente 
,,  nelle  miniere  ,  e  denno  i  loro  colori 
„  ad  emanazioni  metalliche,  che  vi  s-’  irs- 
„  corporano ,  mentre  fieno  ancor  fluidi,  o 
„  alla  loro  fuperficie  s’attaccano,  quando, 
„  divenuti  confidenti  ,  non  fi  lafciano  più 
„  penetrare  .  —  La  maggior  parte  de’  Na- 
,,  turalifii  (  die5  egli  ,  pag.  i$>6  )  hanno  at- 
,,  tribuno  il  colore  delle  pietre  preziofe, 
come  quello  de’  crifialli ,  ai  vapori  me- 
,,  tallici  ,  che  circolano  nelle  miniere  ,  ov* 
,,  vero  alla  mifiura  di  qualche  diffoluzion^ 

&  5  %t  tii 
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propofito  la  beila  Memoria  dei  $Ìg.  Eller  » 
Ac  ad.  de  Berlin,  an.1743.  Tom.  IX.,  pag.3. 

E  ficcome  il  ferro  è  fra  tutti  i  me¬ 
talli  quello,  che  è  più  generalmente  fpar- 
fo  in  tutta  la  Natura  ;  fia  nel  regno  mi¬ 
nerale,  ove  pochi  corpi  v'hanno  ,  che 
non  ne  contengano  ,  trovandol  noi  nelle 
pietre ,  ne* *  marmi ,  nelle  terre  ,  nelle  ar¬ 
gille  ec.  ;  fia  nei  regno  vegetale ,  e  ani¬ 
male  ,  ove  diftintamente  trovali  in  molti 
animali  e  piante  (*)  :  potrebbe  ben  egli 
eflere  la  forgente  di  tutti  i  colori  vegeta¬ 
li  ;  e  li  eco  me  ad  elfo  li  attribuire  di  già 
il  verde  tutto  del  regno  vegetale  ,  attri¬ 
buire  gii  fi  potrebbono  eziandio  tutti  gli 
altri  colori .  Oltrecchè  la  facilità  con  cui 

elfo 

n  di  fofianze  minerali  ma  tali  Autori  po« 
,,  co  s5  accordano  nel  determinare  il  metal- 
„  lo  che  tale,  o  taP  altra  pietra  colora  .  a 

(*)  Tegganfi  ne5  Commentari  di  Bolo¬ 
gna  le  bel  li  ffim  e  fperienze  fui  ferro  efiratto 
dalle  piante,  e  dagli  animali.  C  omm.  Borione 
T.  II.  P.  I.  pag.  iop,  V  Auta 
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effo  é  attaccato  da  tatti  i  melimi ,  prova 
la  fiia  grande  divifìbilità  ,  trovali  eziandio* 
che  per  mezzo  di  varie  operazioni  fé  ne 
pofiono  ricavare  tutti  i  colori  >  come  di- 
moftra  il  Sig.  Conte  di  Saluces  in  un* 
Opera  che  prepara  fu  quell’  argomento* 
Farmi  pertanto  di  fcorgere  ,  che  la 
Natura  Tempre  femplice  nelle  fue  opera» 
zioni  abbia  fi  abilito  un  medefìmo  princi¬ 
pio  colorante  neutre  regni  ?  per  mezzo  di 
quella  catena  ammirabile  ,  che  lega  le 
parti  del  tutto  ;  che  quello  principio  fk 
metallico  ;  che  nei  regno  vegetale  le  parti 
metalliche  ridotte  in  forma  faponacea  fie¬ 
no  introdotte  nelle  piante  (*) ,  e  vi  ma- 

D  6  ni- 

(  *)  E ,v  por  opinione  del  Sig.  Conte  di 
Saluces  che  facendoli  la  nutrizione  delle 
piante  per  intuffufcezìone ,  il  f occhio  debba 
necefTanamenre  prendere  tal  natura  fapona¬ 
cea  per  mezzo  de5  fall  ,  e  dell5  acqua  ,  onde 
paliate  in  tutti  i  più  piccoli  vali  ,  ed  effere 
così  diftribuito  in  tutte  le  parti  della  pian¬ 
ta  lenza  nuocerle .  L  Aut. 


Mouroux 

aifeftino  il  proprio  colore  ;  che  ne*  corp l 
minerali  fianvi  effe  apportate  per  mezzo 
di  vapori  volatili  j  e  che  la  cagione  del¬ 
lo  fpiegarfi  che  fa  il  colore ,  fia  una  fo¬ 
ia,  cioè  il  flogifto. 

Quella  parte  della  Fifìca  merita  d’ef- 
fere  profondamente  (Indiata  ,  e  ci  offre  un 
rallo  campo  per  ellendere  le  umane  co¬ 
gnizioni  *  La  novità  dell’  argomento  farà 
io  fpero  favorevolmente  accogliere  quella 
Memoria,  e  mi  difpongo  a  moltiplicare 
offervazioni ,  ed  efperienze  ,  onde  fparge- 
ie  maggior  luce  fu  quello  foggetto . 
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GATTO  MOSTRUOSO 


Descritto  in  latino  dal  Signor 

C IO.  PIETRO  MARIA  DANA 

Dottor  Collegiata  ,  ProfeTore  flraordinarii 
di  Botanica ,  e  membro  della  Società 


Reale  di  Torino ,  di  quella 
di  Firenze  ec» 


’Ederiore  apparenza  del  gatto  dome- 


-■— *  dico  moftruofo ,  che  trovafi  nella 
raccolta  dell’  Illudriffimo  Sig,  Conte  Bel¬ 
lino  di  Bufca  non  è  diverfa  dal  naturale 
fuorché  nel  capo ,  foitanto  la  groifezza  di 
tutto  il  corpo  rifpetto  alla  lunghezza  pa¬ 
re  alquanto  maggiore  .  La  teda  guardata 
verfo  l’occipite  è  femplice  ,  ed  unica; 
ma  nella  fua  parte  anteriore  li  vede  in 
due  muli ,  o  faccie  didimamente  termina¬ 
ta  .  Ha  ogni  mufo  una  fola  orecchia  nella 


par- 
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parte  dia  edema ,  e  gli  manca  faftra  *  die 
verrebbe  a  trovarli ,  fe  vi  folle  ,  in  fico , 
iove  già  ambi  fono  infieme  riuniti  ,  e  for¬ 
mano  una  continuità  di  tefchio  .  Quattro 
fono  gli  occhi,  cioè  due  per  ciafcheduna 
faccia ,  e  quafi  tutti  in  un  piano  ;  la  di- 
danza  5  che  v’  ha  tra  i  due  ,  che  trovanfi 
In  mezzo  ,  è  minore  di  quella  v* abbia  tra 
ciafcuno  di  edìr  ed  il  rifpettìvo  compagno 
laterale  ;  tutti  quattro  fono  forniti  di  due 
palpebre  fomiglianti  al  naturale,  fra  le 
quali  quelle  dei  due  occhi  di  mezzo 
vengono  a  mutuo  contatta  nella  loro 
edremità  ederiore  ,  che  trovali  tramezzo 
ai  due  muli  ;  formami  quindi  due  archi 
contigui  bensì  ,  e  dmmetrici  ;  ma  diftinti, 
e  diidintamente  degnati  con  fopracciglj ,  tal¬ 
ché  una  fola  cavità  orbitale  y  nella  quale 
fipongonli  i  due  globi  dell*  occhio  ,  appa¬ 
llile  fuperiormente  divifa  in  due ,  ed  in¬ 
feriormente  poco  meno  ,  che  continua  * 
Nei  fondo  però  fono  le  orbite  affatto  di¬ 
pinte  j  il  tramezzo  di  quede  due  orbitali 


ca- 
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cavità  formaci  dall’  unione  dei  due  lati 
approlfimati  di  ciafcun  mufo  .  Gii  altri 
due  occhi  citeriori  fono  affatto  limili  al 
naturale  ,  anche  per  le  loro  cavità  orbi¬ 
tali  .  Due  nafi  vi  fono ,  e  due  bocche  di- 
flinti/fime ,  che  colle  loro  mafcelle  fupe- 
riore ,  ed  inferiore  concorrono  alla  forma» 
zione  dei  due  mah  diverfì,  e  divergenti  „ 
Due  lingue  vi  hanno ,  e  due  veli  palati¬ 
ni .  Doppia  pure  li  è  la  faringe^  T  una  e 
faltra  mette  foce  nell’  efofago  alquanto 
allargato  fuperiormente  ,  che  d’indi  fino 
al  fuo  finimento  difcende  affatto  fecondo 
natura.  Circa  k  metà  della  larghezza  del 
collo  ,  ed  un  pollice  inferiormente  alla 
radice  delle  due  lingue  dentro  alla  cavità 
deli’ efofago  vede fi’  il  carri  lagin-ofo  princi¬ 
pio  ,  offia  apertura  oblunga  della  trachea 
arteria  difiefa,  e  ricoperta  con  adattata 
epiglottide  cartilaginofa  ;  difcende  quindi 
femplice  ,  ed  unica  la  trachea  per  dividerli 
in  due  tronchi  all’  ufato  ,  e  condurre  l’aria  ai 
poi  moni  in  ella  introdottali  dalla  cavità  delF 
efofago  »  £ 
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I  mufcoli  desinati  alia  elevazione  r 
ed  al  moto  delle  due  lingue  nafcono  dal¬ 
le  mafceile,  e  dalla  bafe  dei  cranio  vici¬ 
no  all’ inferzione  di  quelle.  Nel  torace 
non  olfervai  bruttura  differente  dal  natu¬ 
rale  ,  come  anche  nel  ballo  ventre ,  ma 
un  efofago  (empii ce ,  abbenchè  continuata 
con  doppia  faringe,  vi  palla,  e  va  a  ter¬ 
minare  nel  ventricolo  . 

Quanto  fpetta  ali’ oliatura  del  crani# 
vifibile  nelle  offa  fr  e  felle  ,  la  natura  dif- 
pofe  in  tal  maniera  la  bifogna  ,  che  per 
mezzo  di  particolari  future  ,  e  congiunzioni 
venne  a  formarli  un  cranio  ,  offa  pi  (fide 
allargata  nella  fua  parte  anteriore ,  o  fron¬ 
te  ,  e  prolungata  nei  due  fuddetti  muli ,  o 
faccie ,  onde  appare  bifida  ,  o  per  meglio 
dire  duplicata,  e  rettufa  più  larga,  che 
lunga  ;  pofieriormente  è  detto  tefehio  ot~ 
tufo ,  e  più  malRccio . 

La  radice  di  ciafchedun  mufo  è  fupe- 
riormente  formata  da  un  particolare  offo 
«oronaie  per  futura  congiunto  col  fomi¬ 
ti  mite 
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gliante  dell*  altro  iato,  e  per  altra  futura 
pure  divifo  come  per  metà  in  due  parti 
fino  quali  alla  radice  dei  nafo .  Interior¬ 
mente  fotto  quella  futura  offervafi  fcoipita 
ima  docia,  che  va  a  continuarli  in  una 
maggiore  internamente  fcoipita  lungo  la 
metà  dell’  olio  parietale  di  mezzo  .  Le 
offa  parietali  vi  fono  in  numero  di  tre 
talmente  difpotle  ,  che  l’efteriore  di  ciaf- 
cun  lato  è  quali  affatto  fumile  in  figura  $ 
ed  in  pofizione  al  naturale  fiato.  Il  ter¬ 
zo  poi  ai  due  or  detti  frappofio  forma  in¬ 
fierii  e  a  loro  una  parte  della  volta  dei 
cranio,  e  di  figura,  qua  fi  triangolare,  ed 
efiendeli  col  fuo  angolo  pofieriore  più  acu¬ 
to  degli  altri  fino  alla  efiremità  fuperiore 
dell’  olio  occipitale,  alia  quale  fi  unifce  ; 
lateralmente  congiunteli  alle  due  (addet¬ 
te  olla  parietali ,  e  pel  fuo  lato  anteriore 
curvilineo  è  congiunto  al  lembo  fuperio- 
re,  ed  interno  delle  due  offa  coronali  * 
prolungandofi  verfo  la  metà  del  fuo  iato 
anteriore  curvilinee  quafi  in  angolo  pei 
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formare  un  principio  di  tramezzo  fra  i 
due  imi  fi .  Due  foltanto  potei  offervare 
offa  temporali  propriamente  dette.  Un.  of¬ 
fe  folo  occipitale  vi  è  in  quello  tefchio 
limile  al  naturale,  e  foltanto  un  po’ più 
allungato  verfo  la  futura  fagittale,  dove 
ya  a  unirli  per  poco  coll’  angolo  polle- 
fiore  del  terzo  offe  parietale  mezzano . 

Un  folo  è  il  cervello  ,  però  ante¬ 
riormente  ingrandito  ,  ed  allargato  per 
riempiere  la  capacità  accrefciuta  in  que¬ 
llo  tefchio  verfo  le  orbite  dei  due  muli; 
divideli  ivi  in  tre  parti ,  oflìa  lobi ,  e  fu- 
periormente  in  due  emisferi  per  mezzo 
del  proceffe  ,  che  folliene  un  feno  a  fe¬ 
conda  della  docia  longitudinale  fcolpita 
lungo  la  parte  mezzana  del  parietale  di 
mezzo  ;  continuali  pofcia  quello  procedo 
col  tentone  del  cerebello  :  e  nei  feni  di 
quello  comunica  il  longitudinale  fud det¬ 
to  . 

I  nervi ,  che  vanno  ai  due  muli  di- 
fidonfi  in  due  s  avanti  ,  o  all'  ufcita  del 

era- 
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cranio,  e  così  dividi  fi  portano  alle  rif- 
pettive  parti  duplicate.  Due  perciò  fola- 
mente  fono  i  nervi  olfatorj  ,  ed  uditivi  ; 
due  pure  gli  ottici  in  origine  ,  abbenchè 
fuddivifi  efcano  in  numero  corri fpondente 
ai  quattro  globi  dell’  occhio:  quattro  fo¬ 
no  i  linguali ,  e  patetici .  Gli  altri  pro¬ 
venienti  dalla  midolla  allungata  ,  e  fa¬ 
nale  ,  che  oflervar  fi  poterono ,  non  par¬ 
vero  edere  diverfi  dal  naturale,  nè  la  fra¬ 
cidezza  di  quelle  tenere  parti  permife  di 
fvifuppare,  e  minutamente  defcrivere  l’in¬ 
tima  fo  danza  del  cervello  :  mentre  già 
da  qualche  tempo  confervavafi  quello  mo~ 
Uro  in  un  vafo  di  vetro  nello  fpirito  di 
vino . 

Però  da  quanto  c’ indegno  l’infpezio- 
ne  anatomica  di  quella  animale  ,  benché 
fatta  alla  sfuggita,  ed  in  tempo  non  mol¬ 
to  opportuno  per  offervare  il  rimanente 
dei  più  alcoli  andamenti  della  natura, 
fcbbadanza  fi  fcorge  la  provvidenza  di  que¬ 
lla  ,  e  pare  fia  data  contemporanea  alla 
J  for- 
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formazione  ,  o  difegno  di  effe  ,  cioè  fem- 
bra  ,  che  coi  permettere  due  mufi  a  que¬ 
llo  gatto ,  lo  providde  di  parti  in  tal  gui- 
fa  mirabilmente  difpcfio,  che  potettero 

fervire  alla  di  lui  vitalità ,  coficchè  avreb- 

♦ 

be  potuto  guidare  con  due  lingue ,  ed  il 
cibo  madicato  con  due  bocche  difeendere 
per  un  folo  efofago  nel  ventricolo  ,  e 
fomminitlrare  ad  un  fol  corpo  alquanto 
più  grotto  dei  folito  il  foflentamento  op¬ 
portuno.  Avrebbe  pure  potuto  edere  for¬ 
fè  ugualmente  comoda  la  refpirazione  feri¬ 
na  pregiudizio  dell  a  deglutizione  ,  per 
mezzo  della  trachea  arteria,  quantunque 
r  apertura  di  quella  entro  dello  (ledo  efo¬ 
fago  fi  trovade  inferiormente  polla  alia 
metà  della  lunghezza  dei  collo  :  nè  pare 
improbabile,  che  avrebbe  potuto  udire 
con  due  orecchie  ,  e  vedere  con  quattro 
occhi ,  mentre  erano  femplici  i  nervi  ot- 

V, 

tiri  in  origine  ,  folo  divifi  in  progretto  ; 
nè  mancano  gli  animali ,  che  vedono  con 
piu  di  due  occhi,  quali  fono  varj  infetti* 
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Il  cervello  poi  ancorché  unico  ,  pare  ef- 
ferfi  in  quel  cranio  in  tal  guifa  crefcen- 
do  adattato,  e  dilatato,  che  efattamente 
riempir  ne  potefie  tutta  la  cavità,  for¬ 
mata  quella  pure  coll’  aggiunta  di  un  of~ 
fo  parietale ,  e  coronale .  Il  tefchio  fteflò 
fi  formò  quafi  in  compendio  ,  fi  organiz¬ 
zò,  e  difpofe  dalla  fagace  natura  in  ma¬ 
niera  ,  che  fotto  mediocre  volume  non 
fofie  realmente  doppio  ,  ma  folamente 
bifronte  , 

« 
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TRISMUS  A  MERCURIO 


Ojjta  lmpojftbìlità  all'  Abbaiamento 
della  Majcella  inferiore 
[opr  aggiunta  in  tempo  delle 
frisoni  mercuriali . 

OSSERVAZIONE 

Del  Signor 
GIAMBATTISTA  PALLETTA . 


FRa  i  moltiplici  morbofi  effetti  pro¬ 
dotti  dal  mercurio  debbefi  annove¬ 
rare  un  Trt fino  particolare  ,  da  neffuno 
per  quanto  io  fappìa  defcritto ,  e  che  ne 
cofiituifce  una  nuova  fpecie ,  fopravvenu- 
to  ad  un  Giovane  y  il  quale  eifendo  di 
mal  venereo  intaccato  5  s’  efpofe ,  per  con¬ 
iglio  d>  un  Chirurgo  ,  alle  frizioni  mer- 

cu- 
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cariali ,  a  foilenere  le  quali  per  la  debo¬ 
lezza  ,  e  per  lo  fmagramento  cagionato¬ 
gli  da  una  febbre  lenta  di  quattro  meli ,  era 
da’ Medici  giudicato  incapace.  Alla  terza 
Unzione  fe  gli  gonfiarono  confìderevol- 
mente  le  guance  con  dolore  alie  ma- 
folle  ,  e  con  ulceri  alla  bocca  ;  alla 
quarta  ,  e  quinta  foprav venne  copiofi» 
ptialifmo  con  fenfo  di  durezza,  e  diffi¬ 
coltà  al  moto  della  mafcella  inferiore,  la 
quale  Tempre  più  crebbe,  febbene  fi  faceffe- 
ro  le  unzioni  ad  intervalli  piu  lunghi  ,  fin¬ 
ché  la  bocca  rimafe  del  tutto  chiufa. 

Dopo  la  cura  mercuriale  il  Chirur¬ 
go,  affine  di  togliere  quefto  fintoma, 
gl’  introduffe  in  bocca  un  legno  gradata- 
mente  crefcente  in  groffezza ,  il  quale 
gli  permettea  d’  intromettere  fra’  denti 
due  dita  parallele  ;  ma  levato  il  legno 
la  bocca  fi  chiudeva  nuovamente  da  fe 
in  breve  tempo  .  Egli'  manicava  alcun 
poco  fui  principio ,  nel  qual  tempo  fan¬ 
ti  va  uno  {Tiramento  verfo  le  articolazio¬ 
ni 
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ni  della  mafcella ,  come  fe  prodotto  fof- 
fe  da  due  corde  lateralmente  tefe.  Quin¬ 
di  profeguendofì  l’introduzione  del  legno 
fra’  denti  fu  inoltre  obbligato  a  dei  mo¬ 
vimenti  forzati  fenza  che  da  effi  nep¬ 
pure  fiali  ottenuto  i’  effetto  deli  derato . 
Sono  due  anni  -e  mezzo  che  l’ infelice 
trovali  in  tale  deplorabile  flato  . 

Io  debbo  la  notizia  di  quello  (ingo¬ 
iare  fenomeno  al  Sig.  R .....  .  mio 
compagno  ftudiofiflìmo  ,  il  quale  ,  mo- 
flrando  io  piacere  d’ oiTervarlo  5  gentil¬ 
mente  a  me  condufìfe  l’infermo. 

Dalla  precedente  relazione  credei 
fui  momento  eflere  il  Trifmo  Captfirat f 
offervato  flngolarmente  dai  Sig.  Andrea 
Chirurgo  di  Verfailles,  e  riportato  dal 
Sig,  De  Saliva  ges  (*)  ;  cioè  1’  agglutina¬ 
zione  della  parte  interna  delle  guance 
colle  gingive,  la  quale  fopravviene  alle 

ulce- 
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ulcerette  prodotte  da  troppo  forte  pth- 
li  fimo  mercuriale  ,  ed  impedifce  1*  ab¬ 
balla  mento  della  maicella  a  Pegno  di  non 
^permettere  che  alimenti  fluidi .  Ma  tro¬ 
vai  di  poi  e/Tere  in  effetto  quella  malat¬ 
tia  totalmente  diverfa  ;  imperciocché  io 
potei  liberamente  girare  col  dito  da  am¬ 
bo  i  lati  fra  le  gingive,  e  le  guance, 
parti  naturalmente  molli,  ed  allungabili  » 
Allora  fofpettai  di  vizio  ne’  mufcoli  ele¬ 
vatori  della  mafcella  .  Però  efaminan- 
do  diligentemente  quelle  parti  nulla  di 
duro ,  di  gonfio  ,  di  dolorofo  fi  prefentò 
nè  all’  articolazione ,  nè  alle  vicine  par¬ 
ti  :  i  Crotafiti  e  Majjetert  aveano  il 
volume  ,  e  la  fodezza  ordinaria  :  feci 
innalzare  quanto  fu  pofiìbile  la  mafcel¬ 
la  ,  e  vidi  didimamente  agire  i  Tem - 
forali  :  feci  ancora  fare  ,  febbene  con 
grande  difficoltà,  ed  in  pochiffima  eden- 
fione,  1  movimenti  laterali»  Quello  fo- 
fpetto  poi  non  può  cadere  fopra  i  mufcoli 
abbaiatori,  perchè  eiTendo  irrigiditi,  la 
V,  XXIIL  E  boc- 
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bocca  s’  aprirebbe  da  fe,  ed  efTendo  fa-* 
ni  gli  antagontfli ,  le  dita  vincerebbono 
di  leggieri  la  loro  refiftenza  .  I  denti 
efTendo  inegualmente  lunghi  impedirono 
un  più  vicino  contatto  alle  mafcelle  , 
concchè  alcun  poco  ancora  T  inferiore 
pub  effer  innalzata ,  e  rendono  perciò  la 
favella  quafichè  naturale. 

Dopo  un  ferio ,  ed  attento  efame 
delle  accennate  parti,  giudicai  risedere 
la  malattia  ne’  legamenti  fra-mafcellari  , 
i  quali  fìenO  o  raccorciati ,  o  induriti  , 
o  con  immobilità  alle  vicine  parti  ag¬ 
glutinati  da  non  permettere  1*  abbaia¬ 
mento  della  mafcelia.  Vi  rimaneva  pe¬ 
rò  tuttavia  un  ben  fondato  dubbio  ,  che  tale 
rigidità  efTer  poteffe  un  prodotto  di  iufTioni , 
di  dolori ,  o  di  operazioni  chirurghiche  for¬ 
fè  prima  fofferte  per  motivo  dei  denti  , 
o  di  altra  parte  della  bocca  ;  o  che  al¬ 
meno  limili  indifpofizioni  poteffero  con¬ 
correre  ad  indicarne  la  vera  forgente  . 
Quindi  interrogato  fu  di  ciò  rifpofe  non 

effer 
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efjer  egli  mai  fiato  foggetto  a  dolori  , 
nè  a  fluffioni ,  nè  ad  altro  incomodo  ; 
ma  cinque  mefi  dopo  la  cara  mercuria¬ 
le  perfiiìendo  tuttavia  l*  impoffìbilità  alla 
deduzione,  fìccome  fommamente  defide- 
rofo  di  guarigione  ,  e  (Te  rii  commeffo  alla 
direzione  d’  un  Chirurgo ,  il  quale  gli 
fece  due  tagli  laterali  in  bocca  ,  indi 
gli  intromife  delle  fila  intrife  nel  miele 
rofaco,  di  poi  il  legno  fra’  denti  per 
mantenere  l’allontanamento  delle  mafcel- 
ie.  Da  quella  cura  però  non  ne  traile 
il  menomo  vantaggio  ,  coficchè  attual¬ 
mente  ancora  non  può  prendere  cibi  da 
mallicare.  Di  fatti  pare  diffidi  cofa  o 
che  poffa  trafverfaimente  troncarli  il  le¬ 
gamento  fra-mafcellare  ,  o  tagliandolo 
che  non  s’incidano  anche  le  parti  vici¬ 
ne  ;  e  V  incifione  poi  porterebbe  una 

cicatrice  forfè  non  meno  perniciofa  ,  o 

»  * 

per  la  durezza  ,  o  per  1*  ellenfione  ed 
efcrefcenza  ,  0  pel  maggiore  raccorciameli* 
to  delle  parti  tagliate.  Sembra  nuliadi- 

É  2  me- 


loo  Palletta 

meno,  che  ii  legamento  non  ila  flato 
realmente  troncato,  perchè  la  rigidezza 
anche  dopo  perfifieva  ;  o  fé  lo  fu,  egli 
è  manifedo  ,  che  altre  parti  unitamente 
al  legamento  fono  refe  immobili . 

La  cellulare  lajfa  connette  mobil¬ 
mente  certe  parti  fra  di  loro,  principal¬ 
mente  i  mufcoli ,  e  la  mobilità  riefce 
varia  fecondo  la  varia  eftenfione  ,  flefE- 
bilità  ,  e  fottigliezza  delle  lamine  cellu¬ 
lari  .  Quella  mobilità  togliefi,  fe  la  cel¬ 
lulare  didruggafi  per  cagione  d’  ulceri  , 
onde  fi  formi  Eretta  adefione  fra  le  par¬ 
ti  j  fe  le  laminette  cellulari  $’  ingrommo 
ovvero  fca  rubi  e  voi  mente  fi  confolidino  , 
come  talora  accade  dopo  forti  arredi  d’u¬ 
mori  ,  o  gravi  contufioni .  Quindi  potreb¬ 
be  elfer  accaduto ,  che ,  per  cagion  d’  ul¬ 
cere  alquanto  profondo  ,  fi  folle  il  lega¬ 
mento  fra-maj celi  are  pià  Erettamente  uni¬ 
to  ai  Buccinato re  ,  e  Majjetere  ;  che  il 
piano  interno  di  quello  fi  folle  aggluti¬ 
nato  ali*  iaicr^oae  teadiaofa  del  Crota- 
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fife  ;  die  la  cellulare  involgente  il  Maf- 
fetere ,  e  P t erigo} deo  interno  fi  folle  con- 
folidata ,  ed  irrigidita  per  la  compre  Aio¬ 
li  e  della  ingorgata  parotide  ;  e  che  fors’an- 
che  tale  vizio  fi  folle  propagato  ai  lega¬ 
menti  articolari .  Ciò  fi  può  ragionevol¬ 
mente  fupporre  ,  febbene  non  cadano  le 
differenti  lefioni  fotto  il  tatto  ,  febbene 
non  confervifi  ne*  mufcoli  temporali  che  un 
piccoliffimo  movimento  ;  e  tanto  più  fi 
può  fupporre  effere  la  cagione  compofta  y 
quanto  che  compare  ancora  la  malattia 
ugualmente  ribelle  ,  e  pertinace  . 

Le  prime  tre  Unzioni ,  di  cui  non 
fi  fa  la  dofe ,  furono  amminiflrate  in  tre 
giorni  di  feguito  ;  e  pel  veloce  trafporto 
d’umori  alla  bacca  dopo  l’intervallo  di 
due,  o  tre  giorni  fi  fece  la  quarta.  Seb¬ 
bene  quello  metodo  non  fembri  tale  da 
riprovarfi  totalmente  ,  pure  non  polia¬ 
mo  non  riconofcere  quello  Trìfmo  come 
un  effetto  della  cura  mercuriale  y  onde 
dovranno  umili  cafi  rendere  circofpetti  i 

E  3  Cli- 
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Clinici  nell’  impedire  una  impetuofa  ir¬ 
ruzione  d’umori  alle  glandole  fai  tv  ali  , 
che  bene  fpeffo  producono  dei  funefti 
non  preveduti  effetti  ,  come  fi  fcorge  dal 
polente  fintoma  tutt’  ora  perfiftente  ,  e 
da  non  poterli  togliere  nè  da’  tagli  ,  o 
movimenti  forzati,  nè  dal  baftoncelio* 
Dal  che  appare ,  che  fimili  eventi  ri¬ 
chieggono  il  piu  fublime ,  e  maturo  ra¬ 
ziocinio  d’un  ProfeiTore  ,  che  colle  inge- 
gnofe  rifìeifioni  ,  fbrpaifando  i  confueti 
limiti  di  cura  ,  ritrovi  diverfi ,  ed  infie- 
me  idonei  indicati ,  e  fappia  negli  indi¬ 
vidui  cali  più  i’  uno ,  che  i’  altro  di  efli 
fcegliere  ,  ed  adattare. 


i  *  . 
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ARTICOLO  DI  LETTERA 


D’ UN  MEDICO  TOSCANO 

i 

ad  un  suo  Amico 

Sopra  un  Fenomeno  Medico 
Jlravagantijfrmo  » 


»...  OEntite  ora  brevemente  ima  {fra- 
^  ordinaria  ,  e  mirabile  Storia 
Medica  ,  e  vedetene  un  faggio  entro  al¬ 
la  cartuccia  che  vi  accludo,  e  che  con 
voftro  comodo  mi  rimanderete» 

Una  Donna  d'anni  trentafei ,  ancor 
nubile  fi  ammala  di  febbre  acuta  ,  ed  è 
curata  da  un  certo  Sig.  Dott.  *  *  .  Gua- 
rifce  dei  male  acuto  ,  ma  comparifce 
Oilrutta  in  quali  tutti  i  vifceri  del  baffo 
ventre  .  Ev  curata  coi  deodruenti  ,  ma 
inutilmente ,  poiché  crefcono  le  durezze» 
Comparifce  attaccata  da  violenta  Colica 

D  4  mte- 
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wterina.  Allora  fono  chiamato  io  alla 
fura.  Efamino  il  baffo  ventre,  e  la  giu¬ 
dico  gravida.  Fo  delle  modelle,  ina  chia¬ 
re  domande ,  e  tutto  mi  fi  nega .  Fo 
efpiorare  da  un  vecchio  ,  fagace  ,  ed 
oneito  Chirurgo ,  con  artifìciofo  preteso 
r Ofculo  dell’  Utero  ,  e  mi  fi  dice,  che 
l’ Utero  comparifce  gravido,  e  che  no- 
nimeflre  crede,  come  ancor  io  credeva, 
la  gravidanza  ;  abbenchè  mai  mai  ,  nè 
al  Chirurgo ,  nè  a  me  foffe  fiato  poffi- 
bile  fentire  alcun  immaginabile  moto  del 
feto ,  abbenchè  mattina  ,  e  fera  ,  e  per 
lungo  tratto  di  tempo  fi  teneffe  la  mano 
ora  caldifìima ,  ora  freddiffima  variamente 
comprimente,  al  baffo  ventre.  Non  cede 
la  Colica  ad  alcun  rimedio,  ed  in  frat¬ 
tanto  fio  afpettando  il  Parto ,  abbenchè 
non  parli  di  ciò  ad  alcuno ,  per  timore , 
che  F  inganno  non  vituperi  e  la  Donna  , 
c  me  ;  ma  il  Parto  non  viene ,  anzi  fi 
manifefta  afcitica,  e  per  conferma  fi  fa 
Anafarcatica .  Temo  allora  del  prefo  sba* 

glio , 
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gl'io  ,  ma  non  biafimo  il  mio  fofpetto 
curo  luna  ,  e  l’altra  Idrope,  e  feli¬ 
cemente  la  guarifco  ;  non  celiano  però 
mai  nel  corfo  di  quella  cura  ,  che  duro 
fei  meli ,  i  dolori  nel  ballo  ventre  ,  ma 
fi  limitano  foltanto  alla  regione  ombe¬ 
licale  ,  ove  maggiore  Tempre  era  co  lu¬ 
paria  la  tumefazione  ,  ed  ove  Tempre  per¬ 
fidie  collantemente  *  Terminata  i’ATcite, 
e  l’Anafarca  è  affalita  da  nuovo  periodo 
di  febbre  acuta  Infiammatoria  al  fegato  , 
In  undici  giorni  guarifce  anche  da  quella, 
ma  fi  fa  Itterica.  L’Itterizia  fi  affina  per 
due  meli,  ma  cede  finalmente.  Hanno 
qualche  tregua  i  malanni,  e  più  miti 
conrparifcono  i  dolori  ombelicali ,  tumi¬ 
do  però  Tempre ,  e  duro  è  il  baffo  ven¬ 
tre  .  Sei  mefi  incirca  paffa  in  tal  medio¬ 
crità  di  male  ;  finalmente  circa  Tedici  me¬ 
li  da  che  io  la  reputai  gravida  nel  nono, 
è  affalita  da  nuova  violenta  febbre,  in 
apparenza  infiammatoria ,  e  da  nuovi  at- 
froci.fflmi  dolori  alla  regione  detta  ombi- 

E  5  li- 
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iicale  ;  quella  fi  fa  più  tumida  ,  ed  ele¬ 
vata  ;  finalmente  fi  rompe  l*  ombilico  : 
fcaturifce  da  elio  abbondantiffirao  ,  e  fe- 
tentiffimo  Icore  .  Si  procura  tenere  dila¬ 
tato  il  forame.  Nel  quarto  dal  dì  della 
rottura,  infieme  coir  abbondanti  {fimo  Ico¬ 
re  >  fi  vedono  fcaturire  dei  Capegli ,  dei 
quali  parimente  vi  mando  in  moftra  un 
piccolo  mucchio  .  Si  dicono  da  me  degli 
ingegnofì  fpropofiti  per  abbagliare  gli  alian¬ 
ti  ,  ma  fi  illumina  allora  a  me  la  men¬ 
te.  Non  m’ingannai,  dilli  fra  me,  (ap¬ 
ponendo  una  gravidanza  ,  V  inganno  fu  di 
crederla  nell’  Utero ,  quando  era  fuori  , 
abbenchè  non  mi  fa  pelli  determinare  pre- 
ci  fa  mente  al  luogo.  Seguitano  ogni  gior¬ 
no  mucchi  di  Capegli  :  i  fuperftiziofì  e 
gl’ ignoranti  efclamano  ,  Malie,  Malie! 
Io  taccio,  e  quafi  applaudito.  Progno¬ 
si  co  però  la  morte  inevitabile ,  ed  in 
breve  ;  chiedo  fegretamente  ai  Genitori 
l’apertura  del  Cadavere,  da  farli  però 
occultamente,  e  ciò  per  irruzione,  e 

regola 


Fenomen»  Media*  iqj 
regola  di  altre  dorelle,  fe  mai  foggiacela 
fero  a  tanto  male,  S’ accorda  T  apertura  . 
Si  fa.  Si  trova  gran  Tacco  della,  capacità 
di  Tei  libbre  d’amore  aderente  al  Perito¬ 
neo  ,  colla  apertura  fattali  aU’Ombilico. 
Quello  Sacco  era  la  Tuba  Faloppiana  fi- 
niftra  modruofamente  dilatata,  e  piena 
ancora  dell 'accennato  Icore.  Si  vuotale 
non  vi  fi  trova  entro  di  confidente  ,  che 
una  fchiacciata  di  cape  gli  rotonda ,  del 
diametro  di  tre  Ioidi  ,  con  cinque  denti  , 
de1  quali  due  foli  toccarono  a  me  ;  e  che 
vi  mando  a  vedere .  Un  fedo  dente ,  fi¬ 
che  è  il  terzo  di  quelli  che  mando ,  e 
che  è  quello,  che  ha  dottile  peduncolo 
era  come  un  fungo  in  terra  abbarbicato 
nella  membrana  Cidica .  Le  Ovaie ,  e 
l’Utero  erano  fanidìmi ,  e  naturali ,  fola- 
mente  di  fibra  la  da .  Non  è  nuova  la 
concezione  nelle  Tube  ;  è  bensì  nuovo , 
nuovo,  che  ivi  il  feto  germogli  fei  den¬ 
ti,  che  il  feto  onninamente  fi  difperda , 
fi  colliqui  in  marcie,  e  che  ftranamente 

e  6  a 
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fi  ingrogno,  e  fi  confervino  i  Dènti  * 
Una  fola  volta  il  gran  Ruìfchìo  vide  tal 
fenomeno  entro  all*  Utero ,  che  chiamò 
Racemum  Dentìum ,  dal  modo  come  i 
Denti  fi  aggruppavano.  La  Storia  è  fcrit- 
ta  male  ed  in  fretta  ,  ma  illumina  , 

o. 

(*)  La  Perfona  a  cui  quefta  lettera  è 
Hata  diretta  vide  ,  e  confiderò  i  denti  e  i 
Capegli  de’ quali  fi  tratta;  cd  afficura ,  che 
erano  veramente  capegli  ,  e  denti  come  fi 
defcrivono .  Aggiunge  che  anche  nel  tratta¬ 
to  deh 'Aftwc  de  Morhìs  Metter.  Lib.  III. 
cap.  V.  §.  i.  non  folo  vien  citato  il  cafo 
del  Ruifchìo ,  ma  fi  cita  di  più  un’altra 
©Nervazione  fimile,  e  polveriere  .  Ivi  '•  Do- 
minus  Ruyfchìui  (  Adverf.  Anatom.  Decad. 
3,  pag.  6.  &  20.  )  fatetur  dentìum  ferieno 
inverti  [fé  :  quod  (irridi  obfervatÌQne  conferma- 
vit  D.  le  Riche  Chirurgus  Transiurgenfes 
(  Hift.  Acad.  Scient.  An,  1743.  pag.  88.  ) 


AVVISO  IMPORTANTE 

Su  i  mezgj  felicemente  praticati 
per  /occorrere 

I.  Gli  Annegati . 

II.  I  fofFocati  da’  vapori  mefitici  5  co¬ 
me  del  carbone ,  del  vino  3  delle 
mine  ec. 

III.  I  bambini ,  che  fembrano  morti  al¬ 
lorché  nafeono  ?  e  che  polTono 
facilmente  efifere  richiamati  a  vi¬ 
ta  .  o 


Tratto  dalle  Memorie  del  Sig.  PortàL  9 
delP  Accademia  R.  delle  Scienze  , 
pubblicate  in  Francia  per  ordine  del  Governo -, 
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I.  T  Soccorfì  deferirti  qui  fotto  deano 
amminifirarfi  colla  maggior  pron¬ 
tezza  poilibiie  nei  batello  me  de  fi  ino  , 

che (*) 

(*)  Nel  Voi.  VII.  abbiamo  dato  un  lun¬ 
go  Eftratto  del  libro  dii  Sig.  Cardane  fu  le 
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die  avrà  fervito  a  pefcare  1’  annegato, 
fu  la  riva,  o  in  altro  luogo  vicino  e 
«oruodo,  fe  può  averli. 

IL  Bifogna  tofto  fpogliare  l'anne¬ 
gato  de’  Tuoi  abiti  bagnati  y  e  tagliarli 
di  cima  in  fondo  ,  fe  in  altro  modo 
non  fe  gli  pollóne  facilmente  levar  don¬ 
dolio  „ 

«Asfisìe,  colle  opportune  figure  .  Il  metodo 
colà  indicato  può  a  noftro  credere  badare 
per  richiamare  a  vita  coloro,  che  non  fo¬ 
no  morti  f  fe  non  che  apparentemente  ; 
ciò  non  odante  ed’endo  per  fe  la  cofa  di  sì 
grande  importanza  ci  lufnighiamo  che  i 
Leggitori  non  ci  fapranno  malgrado  ?  fe 
qui  diamo  un  metodo  di  richiamare  a  vita 

gli  Asfifici  ,  che  ,  febbene  in  molta  parte 

» 

s?afTomig!ia  a  quello  del  S:g.  Gavdane^  ha 
però  il  vantaggio  d’edere  dato  fperimerc- 
tato  ,  e  propone  altronde  qualche  nuova 
precauzione,  o  qualche  piu  facile  maniera. 
Sappiamo  difatti  dai  pubblici  fogli  ,  che 
molti  furono  così  ravvivati  in  Francia,  e 
moitidìmi  iti  Inghilterra.  Il  Trad» 
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dodo .  S’  afciughi  b  ene  il  Tuo  corpo  con 
delia  flanella ,  e  coprali  quindi  ,  come 
meglio  fi  potrà.  Iti  vece  di  camifcia  , 
che  difficilmente  gli  fi  potrebbe  mette¬ 
re  ,  gli  fi  indoflerà  la  camifciola  di  fla¬ 
nella  ,  che  fi  troverà  nella  Cadetta  (*)  , 
ove  fono  gli  altri  rimedj  ,  e  ftromentì 
proprj  per  trattare  gli  annegati  « 

III.  Si  faranno  delle  frizioni  fu  tut¬ 
to  il  corpo  con  un  pezzo  di  flanella 
ruvida,  e  fecca ,  la  quale  poi  s’imbeve- 
ra  di  licore  fpiritofo  y  come  ,  d’  acqua  di 
niellila  ,  di  fpirito  di  vino  canforato , 
d’acqua  vulneraria  canforata  ec. 

IV. 


(*)  Tale  Cadetta  per  ordine  del  Go¬ 
verno  di  Francia  trovali  a  pubblico  comodo 
predo  que’  luoghi  ,  ove  maggiore  è  il  pe¬ 
ricolo,  e  più  frequenti  perciò  fono  gli  anne¬ 
gati  .  La  maggior  parte  di  quefla  Cadetta 
con  fi  de  nella  fcatola  fumigatoria,  di  cui 
nel  fu  m  mento  varo  Voi.  VII.  s*  ò  data  la 
«ìefcrizione ,  e  la  figura.  1/  Trad. 
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IV.  Verferannofi  in  bocca  all*  an¬ 
negato  alcune  goccie  di  vino  caldo  ,  di 
fpirito  di  vino,  d’acqua  di  melifTa  ec.  5 
e  ove  riabilito  fiafi  il  movimento  di 
deglutizione,  gli  fi  potrà  far  inghiottire 
qualche  piccola  cucchiaiata  di  tali  licori . 
Ciò  fatto,  gii  fi  farà  pure  tranguggiare 
im  po’  d’ acqua  emetizzata . 

V.  Intanto  s’accenderà  prontamente 
prefio  all’  annegato  un  buon  fuoco  :  gli 
fi  applicheranno  de’  mattoni  caldi  coperti 
d’ un  panno-lino  alla  pianta  de’  piedi  , 
fui  ventre ,  e  fotto  le  afcelle ,  e  fe  è 
pcfiìbile,  fi  adagierà  in  un  letto  munito 
di  buone  coperte. 

VI.  Gli  fi  introdurrà  dell’  aria  ne3 
polmoni ,  e  ’l  miglior  mezzo  per  ciò  fa¬ 
re  fi  è  d’ introdurre  il  tubo  d’  un  foffiet- 
to  in  una  narice  ,  chindendo  i’  altra  con 
Mn  dito  .  Mancando  il  foffietto ,  fi  può 
tifare  un  tubo  qualunque  ,  che  s’ intro¬ 
durrà  nella  medefima  via  .  E"  più  av- 
vant&ggiofo  1’  introdur  l’ aria  per  le  na¬ 
rici  5 


Per  gli  Annegati  ee,  ng 
i*i ci ,  die  per  la  bocca,  poiché  così  giun¬ 
ge  più  facilmente  alla  trachea  arteria  ; 
e  altronde  molti  annegati  hanno  la  boc¬ 
ca  chiufa  per  mezzo  della  convalfione 
de’  mufeoli  della  mafcella  inf  riore ,  a 
fegno  che  non  potrebbe  aprirli  fenza  vio¬ 
lentare  le  parti . 

VII.  Diafi  al r  Annegato  un  elide¬ 
rò  irritante  qualunque.  S’è  trovata  a  ciò 
utile  la  Tegnente  ricetta.  Prendete :  fo¬ 
glie  fecche  di  tabacco,  mezz’  oncia  ;  fai 
marino  ,  tre  grofìì  \  fate  tutto  bollire  in  una 
pinta  e  mezza  d’ acqua  ,  finché  riducali 
ad  una  pinta  ;  quindi  colate  ec.  Se  f  An¬ 
negato  non  rende  il  primo  eliderò  ,  gli 
fe  ne  può  dare  un  fecondo ,  principal¬ 
mente  ove  tardi  a  ripigliare  F  ufo  de3 
feti  fi . 

Vili.  Gioverà  folleticargli  F  inter¬ 
no  delia  gola,  e  delle  narici  colla  bar¬ 
ba  d’una  penna,  o  col  fumo  di  tabacco 
con  acqua  di  Luce  ( fpecie  d’acqua  fpi ri¬ 
to  fa  )  con  ifpirito  volatile  di  fai  e  ani* 
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moniaco  ,  con  acqua  deila  regina  ec. 

IX.  Nè  dee  trafcurarfì  di  cavar 
(angue  a  coloro,  che  hanno  il  vifo  rof- 
fo  ,  violaceo  ,  o  nero  ,  che  hanno  le 
membra  fìeffibili  e  calde  .  e  «li  occhi 

>  C> 

lucidi ,  e  gonfi  .  La  cavata  di  (angue 
dalla  jugulare  è  in  fìmil  cafo  la  piu  ef¬ 
ficace  ;  altrimenti  gli  fi  cavi  (angue  dal 
piede.  Ma  dee  ben  guardarli  di  non  cavar 
fan  gtie  a  corpi  agghiacciati ,  le  cui  mem¬ 
bra  comincino  a  irrigidirli.  Si  penfi  al¬ 
lora  a  ribaldarli . 

X.  Bifogna  comprimere  dolcemen¬ 
te  ,  e  a  varie  riprefe  il  ventre  e  ’I 
petto  dell’  Annegato  ,  e  (afflargli  ne' 
polmoni  per  mezzo  d'  un’  apertura  pra¬ 
ticata  nella  Trachea-Arteria. 

XI.  In  fine  per  ultimo  foccorfo 
gli  fi  dee  introdurre  del  fumo  di  ta¬ 
bacco  per  F  ano  coi  mezzo  della  mac¬ 
china  fumigatoria  ;  applicare  de’  Vefci- 
catorj  alle  gambe ,  e  alla  nuca ,  e  infi¬ 
ne  fare  delle  incifioni  alla  pianta  de1  piedi  e 

Qf- 
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OfTervifi  che  i  foccorfi  ufati  per  ri¬ 
chiamar  a  vira  gli  Annegati  non  faranno  ef¬ 
ficaci  fe  non  in  quanto  faranno  ammini- 
ftrati  con  ordine,  per  lungo  tempo  ,  e 
fenza  interruzione  .  In  ogni  cafo  non 
denno  mai  appenderli  gli  Annegati  pe9 
piedi  ,  n^  rotolare  in  una  botte  fenza 
fondo  ,  ficco  me  far  foleafi  un  tempo  « 
Quelli  metodi  lono  affurdi ,  e  potrebbo- 
no  far  perir  l’uomo  il  pili  robufto . 

Pei  Soffocati  da'  Vapori 
Mefitici  . 

I.  Il  primo  foccorfo  che  dar  fi  deb-  - 
ha  alle  perfone  loffocate  dai  vapori  di  car¬ 
bone,  o  dei  licori  fermentanti,  fi  è  di 
efporli  all’aria  aperta.  Si  fpoglino  fenza 
temer  del  freddo  .  L’offervazione  di mofira 
e  (Ter e  in  tal  calo  il  caldo  pregiudicevo- 
le,  anziché  utile. 

IL  Ev  molto  giovevole  l’ufo  degli 
acidi ,  e  principalmente  dell’aceto  ,  e  per- 


*s  AvvYfo 

ciò  fé  ne  dee  far  ufo  colla  perfona  fo {fo¬ 
cata,  fa  in  bevanda,  fi  a  in  lavativi,  of¬ 
fe  r  vane!  o  di  frana tnefeer vi  due  o  tre  par¬ 
ti  d’acqua.  Si  metterà  fiotto  il  nafo  de® 
foffocati  a  diverfe  riprefe  dell’aceto  for¬ 
te  ,  e  gli  fi  faranno  per  tutto  il  corpo 
delle  frizioni ,  odia  firofinamentt  con  un 
pezzo  di  flanella,  che  fiane  ben  imbe¬ 
vuta  . 

HI.  Lungi  dal  mettere  i  foffocati  in 
letti  di  cenere  ficcome  fi  fa  cogli  anne¬ 
gati,  bifogna  gettar  fu  di  elfi  dell’acqua 
fredda  a  diverfe  riprefe  }  e  ficcome  i  loro 
vafi ,  principalmente  quei  dei  cervello, 
fono  pieni ,  e  ingorgati  d’  un  fangue  troppo 
rarefatto,  e  caldifiimo  è  il  corpo  loro, 
nulla  v’  ha  di  più  nocevole  per  eflfi ,  che 
l’ amminiftrazione  di  licori  fpiritofi,  dall’ 
emetico,  e  delle  fumigazioni  per  l’ano. 

IV.  L’introduzione  dell’aria  ne’ pol¬ 
moni  è  eflremamente  utile  ;  e  queflo  fo¬ 
le  foccorfo  ha  falvata  la  vita  a  parecchie 
perfone.  Per  ciò  fare  fi  terrà  il  metodo 
«  la- 
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indicato  al  Num.  VI.  Per  gli  Annegati  m 
V.  Badano  generalmente  quedi  roc¬ 
co  r  fi  per  richiamare  a  vita  le  perfone  fof- 
lòcate  da’  vapori  mefìtici  ;  ma  fe  tardano 
ad  operare  fi  può  aver  ricorfo  alla  cava¬ 
ta  di  fangue.  Facciali  queda  dalla  iugu¬ 
lare  quando  il  foffocato  è  in  un  fopore 
letargico,  ha  rodo  il  vifo ,  e  caldo  il 
corpo  :  deefi  pure  cavar  fangue  a  colo¬ 
ro,  che  dopo  d'aver  provati  i  fìntomi  del¬ 
la  foffocazione  hanno  dei  mali  di  capo  9 
e  delle  debolezze  alle  gambe:  fenza  que-, 
da  cura  potrebbono  morire  apopletici  , 
redar  paralitici  di  qualche  membro ,  © 
fcemi  » 

Pe  Bambini  5  che  j smòrti n  morti 


Appena  i  Bambini  efcono  dal  feno 
della  Madre  fanno  degli  sforzi  per  refpi- 
rare.  L’aria  penetra  facilmente  i  polmo¬ 
ni  di  alcuni,  mentre  in  altri  s’ infintisi 
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con  difficoltà  ;  e  v’ha  de5 Bambini,  -che 
non  potrebbono  refpirare  fé  non  folTero 
foccorfì .  Sono  sì  deboli ,  che  non  danno 
alcun  fegno  di  vita,  e  fventuratamente 
fpeffo  quella  morte  apparente  confondefi 
colla  morte  reale,  onde  fono  abbandona¬ 
ti  fenza  foccorfo.  I  più  efficaci  fono  j.°. 
di  rianimare  il  calor  vitale  immergendo 
il  neo  nato  in  un  bagno  tepido  :  2. 9  d’in¬ 
trodurre  1’  aria  ne’  polmoni ,  applicando  la 
bocca  fu  quella  del  Bambino  ,  immedia¬ 
tamente  0  per  mezzo  d’un  tubo,  e  fof- 
fiandogli  così  in  bocca  a  diverfe  riprefe 
con  più,  o  meno  forza.  Si  (laccano  così 
le  materie  mucofe  ,  che  chiudono  i-  paf- 
faggi  dell’aria ,  e  fi  facilita  la  refpirazio- 
ne  del  neo-nato. 
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